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TAXUS BACCATA L. IN SICILIA 

Lidia DI BENEDETTO, Salvatore LEONARDI, Emilia POLI 

Il 

freddo. 
Tasso, elemento 

Nel Pliocene 
arctoterziario, è specie oceani ca e poco 

la flora arctoterziaria occupava tutta la 
resistente al 

zona temperata 
dall'America settentrionale, all'Europa e all'Asia orientale; con le glaciazioni e 
le conseguenti migrazioni floristiche, nell'Europa centrale la flora arctoterziaria 
a causa della disposizione lungo i paralleli della catena alpina subl un notevole 
impoverimento. Le piante poterono migrare solo verso Sud-Est e verso Sud-Ovest, ma 
non tutte riuscirono a raggiungere le stazioni di rifugio. Quelle sopravvissute, 
nella successiva fase interglacia1e, ritornarono nelle stazioni originarie; il 

ripetersi più volte di tale fenomeno ebbe come conseguenza l'impoverimento della 
vegetazione medioeuropea. Analogamente a quanto avvenuto a Nord della catena alpina, 
lo stesso fenomeno si è verificato, anche se in forma meno accentuata, nelle altre 
regioni ove le glaciazioni hanno esercitato la loro influenza, Delle specie 
arctoterziarie alcune non ritornarono più nel l • Europa centrale e nei luoghi di 
origine, altre, pur essendovi ritornate, non riuscirono più ad occupare tutta l'area 
di diffusione originaria. Il Taxus baccata L. è una di queste specie. 

Essa apparterrebbe al "cingolo a Laurocerasus" nel senso di SCHMID ( 1963), 
formazione propria dell'intero emisfero settentrionale. La !'l ora di questo cingolo 
per il settore comprendente l'Europa e l'Asia anteriore si sarebbe originata "dal 
margine settentrionale della serie dei cingoli subtropicali" e avrebbe subito in 
Europa un impoverimento, verificatosi nel Pliocene e successivamente nel Pleistocene 
a causa delle vicissitùdini sopra ricordate. 

Il cingolo, pertanto, che originariamente presentava una diffusione più o meno 
continua nella regione mediterranea, appare attualmente ridotto a pochi e scarsi 
avanzi, quali quelli presenti "nella regione meridionale del Mar Caspio, nella 
Colchide, nel margine meridionale del Mar Nero, in piccoli cir.condari nei Monti 
Strandscha, nella regione del Libano, in Albania, nella Penisola Iberica" (SCHMIDT 
l. c.). 

Nelle al tre regioni mediterranee sono presenti disgiuntamente singoli elementi 
del cingolo, come ad esempio Laurus nobilis, Daphne laureola, Ilex aquifolium e lo 
stesso Taxus baccata, specie queste che spesso si rifugiano nei boschi di latifoglie 
decidue, ove si instaura un microclima ad esse favorevole. 

Le condizioni climatiche favorevoli al cingolo a Laurocerasus non sono infatti 
quelle mediterranee: mancanza del periodo di siccità estiva, precipitazioni più 
abbondanti, umidità atmosferica più elevata, Pertanto i re li t ti di questo cingolo 
nell'area mediterranea sono ubicati in aree disgiunte·, in territori "con umidità più 
elevata, presente durante l'intero anno, in depressioni calde della regione 
litoranea". 

Dopo queste brevi precisazioni risulta evidente come il Tasso, la cui distribu­
zione a·ttuale interessa buona parte della zona temperata boreale, presenti areali 
disgiunti non solo nella regione mediterranea, ma anche nel resto della sua area di 
distribuzione (Fig. 1), 

Dei cinque principali areali disgiunti ( ZENARI, 1955) tre, compresi gli areali 
minori ad essi collegati, sarebbero ubicati nel Vecchio Mondo ove formerebbero "un 
vasto semicerchio a Sud delle regioni delle steppe e degli al topi ani asciutti 
russo-asiatici"; due, ubicati nell'America, sarebbero l'uno dall'altro separati 
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Fig. l -Areale attuale del Tasso (Taxus baccata L. sensu lato), con le sottospecie: 
a- eu-baccata Pilger; b- orientalis; c- wallichiana (Zucc.) Pilger; d­
chinensis; e- cuspidata (Sieb. et Zucc.) Pilger; f- sottospecie di. non 
precisata posizione sistematica; g- brevifolia Nutt.; h- canadensis 
(Marsh.) Pilger; i- floridana (Nutt.) Pilger; . j- globosa (Schlecht.) 
Pilger, Messico (secondo Florin in Chadefaud et Emberger, 1960). 

- Actual area of distribution of Taxus baccata L. s.l. with the subspecies: 
a- eu-baccata Pilger; b- orientalis; c- wallichiana (Zucc.) Pilger; d­
chinensis; e- cuspidata (Sieb. et Zucc.) Pilger; f- subspecies of non 
specificated sistematic position; g- brevifolia Nutt.; h- canadensis 
(Marsh.) Pilger; i- floridana (Nutt.) Pilger; j- globosa (Schlecht.) 
Pilger; Mexico (by Florin in Chadefaud et Emberger, 1960). 

dalla regione delle praterie, più asciutta. 
Osservando la cartina della figura l si evidenzia il carattere oceanico della 

specie, la cui "diffusione circumboreale deve essere avvenuta prima della separazio­
ne dell'America settentrionale dal continente Eurasiatico; non si tratta quindi di 
una specie recente, ma poichè non sono noti residui fossili in terreni più antichi 
di quelli dell'Era Terziaria si considera come specie arctoterziaria" (ZENARI l.c.). 

La diffusione del Tasso in Europa è attualmente in notevole regresso (Fig. 2), 
non solo per le mutate condizioni climatiche generali, ma anche per il difficile e 
limitato rinnovamento naturale della specie che non trova più le condizioni ottimali 
di vita. Se a ciò si aggiunge l'azione dell'uomo sempre più intensa sia nei 
confronti dei boschi che ospitano il Tasso, sia nei confronti della stessa pianta, 
ben si comprende quanto precarie siano le condizioni di vita di questa specie nelle 
stazioni ove ancora riesce a sopravvivere. 

Per le sue esigenze di notevole ma non eccessiva umidità, il Tasso nell'Europa 
centrale e settentrionale è più frequentemente distribuito nelle pianure, mentre 
nell'Europa meridionale si rinviene sui rilievi montuosi, ove compare come specie di 
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Fig. 2 - Distribuzione attuale del Tasso in Europa e nel bacino mediterraneo. 

Actual area of distribution of Taxus baccata L. in Europa and in the 
mediterranean basin. 

sottobosco comportandosi da elemento sciafilo. Essa è distribuita di preferenza nei 
piano montano e submontano ove entra a far parte dei boschi dell'orizzonte inferiore 
del Faggio, delle abetine, dei boschi misti di latifoglie decidue, dei boschi di 
Querce, al limite col piano del Leccio. 

Nelle varie località ove la pianta è presente pare preferire le gole dei torren­
ti, i fossi, le ripide pareti dei valloni ombreggiati . Sono questi gli ambienti ove 
è stata descritta dalla maggior parte degli AA . sia in relazione alle varie stazioni 
mediterranee sia in relazione a quelle del resto dell'Europa. OBERDORFER (1970) ad 
esempio precisa che il Taxus baccata, quale elemento di sottobosco dei boschi di 
Faggio, Abete o Frassino del piano montano e submontano, si trova principalmente 
sulle ripide pendici o nelle pareti delle valli; CHRIST (1883) descrivendo il 
territorio dei versanti del Giura svizzero, nel quale si troverebbe qua e là il 
Tasso, fa riferimento a "lés combes", cioè a piccoli valloni ombreggiati. 

Secondo HORVAT, GLAVAC ed ELLENBERG ( 1974) la vera causa dell 'ubicazione del 
Tasso su ripide pareti, oltre che della sua distribuzione sporadica, è da ricercare 
nella sua scarsa capacità di concorrenza dovuta alla sua lenta crescita. Secondo gli 
stessi AA. la preferenza del Tasso per tali ambienti non dipenderebbe dalle 
condizioni del microclima, ma dal fatto che in essi la pianta resterebbe al riparo 
dall' "opera deserti ficatrice del l 'uomo", Gli stessi concetti vengono ribaditi, in 
forma più completa, da ELLENBERG (1978), 

Le considerazioni di cui sopra e l'aver rinvenuto il Tasso, nel corso di nostre 
esplorazioni geobotaniche (1), in diverse località del massiccio dei Nebrodi, alcune 

(l) Ringraziamo sentitamente il dr. G. Mal tese e il dr. Giaimi de11 'Ispettorato 
Ripartimentale delle Foreste rispettivamente di Catania e di Messina ed il 

personale dei distaccamenti forestali di Caronia, Randazzo, S. Fratello e 
Tortorici per l'aiuto datoci nel compiere le escursioni e per le informazioni 
forniteci. 
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delle quali mai citate dagli AA. precedenti, ci hanno indotto ad approfondire 
l'indagine. 

Al fine di poter meglio chiarire' la presenza del Tasso sui monti Nebrodi ,. che 
allo stato attuale pare costituiscano l'unica area di rifugio della specie nel 
territorio della Sicilia (2), riteniamo dare alcune notizie sulle particolari 
condizioni delle stazioni nebrodensi della pianta e sulla vegetazione di cui essa fa 
parte. 

IL TASSO IN SICILIA 

Il Tasso un tempo era certamente più diffuso anche in Sicilia, come viene 
sottolineato da diversi AA. fra cui lo SCUDER! (1825) che nel "Trattato dei boschi 
dell'Etna" così si esprime: "Forse per essersi il Tasso, qual albero nocivo, estir­
pato dalle pianure e dai luoghi abitati, e lasciato in vetta a' monti, è prevalsa in 
agronomia l'opinione che esso ab i ti esclusivamente le montagne, e i si ti freddi ed 
erti. Imperciocchè assicura il Rozier che quest'albero in Francia era una volta 
comunissimo; il che sembra che siesi altresì verificato in Italia, e in s·icilia". 

Nei vari lavori floristici la specie viene citata per la Sicilia o genericamen­
te, come si legge in ARCANGELI ( 1894) e in altri AA., o con riferimento a località. 
In particolare il GUSSONE (1844) nella "Flora Sicula Synopsis" cita il Tasso "in 
nemoribus Siciliae septentrionalis locis frigidioribus nonnihil rara; Bosco di 
Caronia, e di Mistretta nel luogo detto la Tassi ta; Etna (Cosentini)". Il BERTOLONI 
(1854) indica la stazione "a S. Fratello Tassita". 

Gli AA. successivi riportano la citazione originaria di GUSSONE, aggiungendo il 
PARLATORE (1867) anche la stazione: "Montesoro (Todar!)". 

Sulla base delle nostre conoscenze riteniamo poter confermare per il territorio 
dei Nebrodi le stazioni indicate da GUSSONE (l. c.): "Bosco di Caronia e di Mistretta 
nel luogo detto la Tassi ta" e la stazione "Montesoro" indicata da PARLATORÈ (l. c.), 
se questa viene considerata in senso ampio come "territorio di M. Soro". Se invece 
si considera il termine in senso restrittivo è da precisare che attualmente, a causa 
anche dell'influsso antropico, la specie è scomparsa da detta stazione. Riteniamo si 
possa confermare anche la stazione indicata d;;> BERTOLONI, se questa, come è molto 
probabile, coincide con le stazioni da noi localizzate (vedasi più avanti) tra 
Poggio della Cattiva e Casa Agrifoglio, ove esiste anche il toponimo C. Tassita. 

Per quanto riguarda il territorio dell'Etna il Tasso risulta citato dallo 
SCUDERI (1825) e dal COSENTINI (1830) che conferma per l'Etna gli "alberi boschivi" 
citati dallo SCUDERI. Tali indicazioni vengono riprese dagli AA. successivi fra cui 
STROBL (1880) e LOJACONO POJERO (1904) i quali attribuiscono a SCUDERI e COSENTINI 
la citazione del Tasso per l'Etna. Leggendo BACCARINI (1901) si deduce che il Tasso 
secondo questo Autore mancherebbe sull'Etna; del resto già nel 1832 il PHILIPPI 
aveva escluso la presenza del Tasso sull'Etna. Altrettanto possiamo affermare sulla 
base delle nostre conoscenze. 

Dalle nostre osservazioni risulta quindi che il Tasso in Sicilia si trova 
attualmente solo sui Nebrodi, ove è presente in parrecchie stazioni alcune delle 
quali mai citate in letteratura. 

Prima di entrare nel dettaglio riteniamo dover dare alcune informazioni circa il 
massiccio dei Ne brodi e il territorio in cui è distribuì to il Tasso, al fine di 
meglio chiarire la posizione delle singole stazioni. 

(2) Recenti indagini di palinologia (cfr. RAIMONDO, 1983) hanno confermato la 
presenza del Tasso in tempi remoti anche sulle Madonie. 
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Territorio nebrodense 

a) Cenni fisiografici 

I Ne brodi, originatisi nel Terziario, costituiscono il tratto centrale e più 
esteso della catena montuosa settentrionale della Sicilia. Noti più comunemente col 
nome di Caronie, essi si estendono per circa 70 Km, tra le Madonie ad Occidente ed i 
Pelor.itani dal lato opposto, culminando nel Monte Soro (1847 m). 

Da questa catena montuosa hanno origine due fiumi: il Simeto e l'Alcantara; essi 
nella parte iniziale del loro corso dividono il territorio nebrodense da quello 
etneo, che resta a Sud-Est. La zona è attraversata da una ricca rete di torrenti, 
fra i più noti dei quali si ricordano: il Caronia, il San Fratello, lo Scavioli, il 
Cutò, il Martello, il Caprino, il Sambarbaro, l'Inganno, il Furiano, ecc. Alcuni di 
essi si dirigono verso Nord, andando ad alimentare il Fiume Rosmarino e torrenti e 
valloni che versano le loro acque nel Tirreno; quelli che si dirigono verso Sud 
confluiscono per la maggior parte nel Simeto e in minima parte nell'Alcantara. 

Per quanto riguarda il substrato roccioso i Nebrodi presentano una notevole 
uniformità, essendo costi tu i ti da arenarie quarzi ti che fossili, nerastre o rossa­
stre, a cemento si liceo del Miocene, quasi esclusivamente del . Miocene inferiore 
(Aquitaniano). Il Miocene superiore (Tortoniano) è presente solo in zone limitate. 
Solo parte del territorio, ove sono presenti marne e arenarie grossolane, è 
interessato da rocce dell'Eocene inferiore. Il Trias Norico, con dolomie bianche e 
calcari grigi, interessa gli ultimi frammenti all'estremo Est della catena. 

La zona interessata dal Tasso è localizzata nella fascia a Nord dei centri 
abitati di Capizzi, S. Teodoro e Cesarò ed è attraversata dalle strade che collegano 
detti centri con altri che si trovano sul versante Nord dei Nebrodi: Caronia e San 
Fratello. Le stazioni in cui è ubicata la specie ricadono in prossimità dello 
spartiacque tra i versanti Nord e Sud dei Ne brodi, che passa per i Monti Pomi ere 
(1544 m), Pelato (1567 m), Cedro (1465 m) e Soro (1847 m). 

L'area del Tasso sui Ne brodi ricade nel piano del Faggio, interessando in 
maggior misura il versante settentrionale della catena montuosa, solcato da numerosi 
torrenti fra cui il Fiumetto, il San Fratello, il Sambarbaro, il Nicoletta, i quali, 
confluendo nei tre principali corsi d'acqua (Fiume Rosmarino, Torrente Inganno, 
Torrente Furiano), versano le loro acque nel Tirreno. 

Sul versante Sud il Tasso interessa la zona del Lago Riviere, del suo emissario : 
Torrente Spandente e del tratto più a valle dello stesso torrente, che prende il 

nome di T. Barrilà e di T. Martello più in basso fino a confluire nel Fiume Simeto 
(Fig. 3) .. 

b) Clima 

Nel territorio interessato dalla presenza del Tasso non esistono stazioni 
meteorologiche, fatta eccezione per alcune stazioni pluviometriche. Per dare 
un'idea delle condizioni generali del clima si fa riferimento ai dati delle stazioni 
di Maniaci, Barrilà, Biviere di Cesarò, Capizzi, Nicosia, Alcara Li Fusi, Caronia e 
delle stazioni di Cesarò (1100 m) e San Fratello (690 m). Di esse le stazioni del 
Biviere di Cesarò e di Barri là sono ubicate nell'area del Tasso, le al tre sono 
distribuite attorno ad essa. 

Elaborati secondo la metodologia di BAGNOULS e GAUSSEN (1957), i dati di cui si 
dispone vengono riportati nei diagrammi delle figure 4 e 5. Da essi si rileva che il 
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clima è 
Fratello, 

di tipo mediterraneo; in 
per le quali si dispone 

particolare per le stazioni di 
di dati più completi, si può 

Cesarò e 
precisare 

7 

San 
che 

trattasi di un clima __ "SIJ_b!"~diterraneo"' , essendo la curva termica sempre positi~a e 
coincidendo il periodo secco con due mesi estivi. 

Riteniamo interessante evidenziare che le precipitazioni annue nelle stazioni 
ricadenti nell'area del Tasso o in zone ad essa molto vicine sono sempre superiori 
ai 1000 mm. Ciò concorda con quanto precisato da altri AA. (BIONDI, 1982 ; BONAVENTU­
RA, 1947; MARCHESONI, 1959, ecc.) per le diverse località nelle quali _è ubicato il 
Tasso . E' da rilevare i no l tre che nelle varie stazioni ove la pianta è presente 
l'umidità atmosferica è più elevata anche a causa della particolare ubicazione delle 

(22.) AlCARA U RJ81 (400 m) __ 1.oap ..... 
M,O P(••l Ctsl BARRI LA' CJ.t10 la) t.1G,.S !l'f .... , ... ... 

Q,MAMOLA.aONO Qf'MA.MCiiLAIOND 

.1"47lCAPaZI(U38m) 

1.2118,1 .-<mm) (4&) NtCOS&A (100 iR) ... ..• 

Qi f' . W A 111 Q L A l O N . O 

Fig. 4 - Diagrammi delLe· precipitazioni delle stazioni di: Alcara Li Fusi, Barrilà, 
Biviere Cesarò, Capizzi, Caronia, Maniaci, Nicosia. 

- Diagrams cf the precipitations cf the stations cf: Alcara Li Fusi, Barrilà, 
Biviere Cesarò, Caronia, Maniaci, Nicosia. 

- - - _j 
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(tal CESARO' <uoo •> n,e·c l:aP) SAN RtATULO IHOml W,3&'C -·· 
Ttcl IloTI Plmml 

CIPMAMGLAIO•D FMAMG.L.ASOND 

Fig. 5 - Diagrammi ombrotermici relativi alle stazioni di Cesarò e San Fratello. 

- Ombrotermic diagrams of the Cesarò and San Fratello stations. 

stazioni stesse (sulle pendici esposte a Nord, lungo i torrenti, negli impluvi, nei 
vàlloni, nei fossi, ecc.); pertanto l'umidità atmosferica interviene, insieme col 
fattore precipitazioni, nel caratterizzare in maniera precisa il microclima di tali 
stazioni. 

c) Stazioni 

L'indagine compiuta ha consentito di individuare sui Nebrodi le seguenti stazio­
ni di Tasso (Fig. 3), tutte ubicate nel piano del Faggio tra 1100 e 1450 m, su 
pendici esposte a Nord e ricoperte da boschi di Faggio, il cui strato arboreo 
inferiore è dominato dal Tasso. 

In molte di esse la pianta è presente in esemplari secolari, al ti da 5 a 6 m e 
con tronchi della circonferenza di oltre un metro; in altre gli individui sono molto 
giovani anche in ~orma erbacea e allo stato di plantula, la qualcosa è indice della 
possibilità di rinnovamento della specie. 

-Bosco Lavanghi e Tassita (1450 m), ad Ovest di Portella dell'Obolo, in prossi­
mità dell'abbeveratoio di Lavanghi tra M. Pomiere e Pizzo Acqua dei Vitelli, su un 
substrato roccioso e ricco in detriti grossolani - dovuti presumibilmente ad un 
crollo per assestamento tellurico di una parte del M. Pomi ere - che favoriscono 
l'insediamento di un esteso tappeto muscinale. Tale stazione è una di quelle citate 
dal GUSSONE e l'unica per la Sicilia indicata dall'HOFMANN (1960). 

Il bosco, che si estende per ca. 30-35 ettari, è costituito da Faggio, Acero 
campestre e Tasso, ché qui presenta una buona rinnovazione naturale. 

-Contrada Bussonita (1150 m ca.), ad Ovest di Portella Miraglia, negli impluvi 
del Torrente s. Fratello ; la zona risente dell'influenza esercitata dal pascolo, 
specialmente negli anni passati, quando per il minor sviluppo raggiunto dal ceduo il 
bosco era più facilmente percorribile dal bestiame. 

Tutto il versante della Bussoni ta è investito dalle nebbie che lo mantengono 
fresco e umido come tutte le stazioni esposte ai venti umidi provenienti dal mar 
Tirreno. 
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-Lungo il Torrente Spandente (1300 m ca.), che trae or1g1ne dal lago Biviere, 
formando un ripido e profondo vallone, sulle cui pendici, molto inclinate ed es~oste 
a Nord, i l Tasso trova buone possibilità di vita, estendendosi per ampi tratti. La 
zona non è i nteressata dal pascolo. 

-Tra Poggio della Cattiva e Casa Agrifoglio (1250 m), nelle zone delle Contrade 
Fontana Impiccica e Fai tella. Il Tasso è presente per lo più negli impluvi e nei 
canali di scorrimento delle acque e si estende insieme con l'Acero campestre e col' 
Faggio, per circa 30 ettari. Scendendo verso valle in direzione Nord/Nord-Est il 
Tasso è ancora presente nella zona posta ad Est e ad Ovest del Torrente Fiumetto. 

-Poggio Pracino (1300 m ca.); a Nord di Fontana Ramosa tra le contrade Cocca­
moli t ti e Pracino, in prossimità della Caserma Forestale e della Casa Tassi ta. In 
questa stazione ii Tasso attualmente si rinviene sotto forma arbustiva, a causa 
probabilmente della sua frequente utilizzazione per recinzioni, paletti, ecc. 

- Sotto Pizzo Filicia (1106 m), nel territorio del Piano Cerasa il Tasso è 
presente tra il Faggio in pochi e sparsi individui. 

-Bosco Scavioli (1300 m). Qui il Tasso·forma densi popolamenti nei faggeti, che 
appaiono degradati. 

- Presso Portella Scafi (1450 m), nelle ·vicinanze di M. Scafi e del Bosco di 
Mangalaviti sono presenti pochi esemplari di Tasso. 

- Lungo i Torrenti Barrilà e Martello. In territorio del Demanio Forestale di 
Barrilà il Tasso si rinviene lungo la sponda destra del torrente in numerosi 
esemplari. In località Malopilo è stato rinvenuto un solo esemplare, dell'altezza di 
1,8 m, ubicato nell'impluvio del torrente a quota 1100 m, in una zona utilizzata a 
pascolo, con relitti di bosco; alla quota di 1180 m, in vicinanza delle case Barrilà 
e ad Ovest del Bosco Grappidà, il Tasso si rinviene con il Salice (Sal ix alba), a 
ridesse del torrente. Lungo le pareti di un costone a 1190 m si rinvengono altri tre 
esemplari di Tassa. 

- Zona a Nord di "Serra del Re. Nel territorio posto a Nord/Nord-Est di Serra del 
Re e compreso fra Piano di Fave e Contrada Cufò il Tasso è qua e là presente per ·lo 
più in individui sparsi. 

LA VEGETAZIONE 

I rilevamenti effettuati sono stati riuniti nella tabella n. l (l) dalla quale 
si evidenzia che il bosco è dominato nello strato arboreo più elevato (A

1
) dal 

Faggio la cui chioma, quasi sempre molto fitta, costituisce un'efficace protezione 
per le specie degli strati sottostanti fra cui lo stesso Tasso, che pur essendo a 
carattere arboreo (A ) non raggiunge mai lo strato superiore (A ). Questa condizione 
consente l'esistenza

2
del Tasso che sotto la protezione del Faggfo viene a trovar~ un 

ambiente più favorevole alla sua sopravvivenza. 
Il Tasso è la specie più rappresentativa dello strato arboreo inferiore (A ) ove 

raggiunge sovente valori di abbondanza-dominanza molto elevati; esso è
2 

pure 
abbondantemente rappresentato nello strato arbustivo. Ove il bosco è più aperto e 
più degradato (es. rilev. n . 1-4) il Tasso tende a diminuire e in alcuni casi non 
riesce a raggiungere (rilev. n . 2, 3, 9) neanche lo strato arboreo inferiore. 

(l) Per la nomenclatura delle entità riportate in tabella è stata seguita la Flora 
Italica dello ZANGHERI. 
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La vegetazione caratterizzata dalla presenza del Tasso (Tab. l) è da riferire 
all' Aquifolio-Fagetum Gentile 1969, associazione che riunisce i boschi di Faggio 
dell'Italia meridionale e della Sicilia. Tale vegetazione (GENTILE, 1969) appart~r­

rebbe alla "fascia inferiore" del Faggio, essendo la "fascia superiore", che allo 
stato attuale pare non sia rappresentata in Sicilia, caratterizzata da altra asso­
ciazione (Asyneumati-Fagetum Gentile, 1964) . 

La vegetazione rilevata non corrisponde certamente ad esempi di faggeti partico­
larmente rigogliosi, cosa del resto già nota a proposito dell'Aquifolio-Fagetum, che 
riunisce unità boschive ove il Faggio, sia per cause di natura antropica, sia per 
condizioni edafo-climatiche non del tutto favorevoli , rarament e forma dei boschi 
rigogliosi e ben strutturati. Si tratta pur sempre di faggeti che vengono a trovarsi 
in una pos1z1one di versa da quella degli analoghi boschi de ll'Appennino 
centro-settentrionale e dell'Europa media. 

L'associazione, insieme con l'Asyneumati-Fagetum, va r iferita all'alleanza 
Gèranio-Fagion Gentile 1969 e alla sottoalleanza Lamio-Fageion Gentile 1969 dei 
Fagetalia sylvaticae Pawl. i928. Negli ~sempi riportati in tabella le specie carat­
teristiche dell'associazione sono tutte più o meno rappresentate; ~a esse, oltre al 
Faggio, che si rinviene in tutti gli strati del bosco, sono largamente rappresentate 
Ilex aquifolium e Daphne !aureola, specie ambedue particolarmente significative, 
insieme col Tasso, dal punto di vista fitogeografico. 

Fra le caratteristiche di ordine superiore sono presenti alcune specie da 
considerare appartenenti all'orizzonte delle Querce caducifog~ie ( es . Quercus 
~· Primula acaulis, Crataegus monogyna, Hedera helix, ecc. ) &en~ qua e là si 
rinvengono elementi appartenenti ai boschi del Quercion ilic i s Br. - 31 . (1931) 1936. 

E' questa una caratteristica dell'Aquifolio-Fagetum, che, ~~do la fascia 
inferiore del Faggio, entra facilmente in contatto coi boschi dell'orizzonte sotto­
stante, in questo caso con le C erre te, e nelle stazioni più xero::er:iche, ove si 
arricchisce in elementi termofili, anche coi boschi di Lecc io. 

La vegetazione delle stazioni n. 5-11 sembra corrispondere ai •i&lio~i esempi di 
bosco fra quelli riportati in tabella. Essi risultano relativa.en~ ~echi in specie 
nemorali fra cui sono 'sufficientemente rappresentate anche le s;>ecie èell' alleanza e 
della sottoalleanza oltre che quelle dell'ordine e della classe. 

Alcuni popolamenti (rilev .' n. 1-4), nei quali manca = oe;-_a a:aero di specie 
nemorali, alcune delle quali particolarmente significative , :-a:;::;:..-esent;ano aspetti 
impoveriti, più termoxerici, maggiormente sottoposti all• < ~ 

La presenza del Tasso nell'A qui fol io-Fagetum non è 

particolare GENTILE (1969), nel definire questa associaz~ 
r:= eccezionale' in 

che il Tasso, 
insieme con altre specie fra cui Acer pseudoplatanus e A. ~~~. è da ritenere 
f~ gli elementi "tipicamente presenti nell' Aquifol io-:a::e 

· Nella vegetazione da noi indagata il Tasso , che è ;:.-ese:;U! :;uasi ovunque con 
valori elevati, può essere considerato col signi ficato ~ ~ff~enziale di facies. 
La "facies a Taxus baccata" si instaurerebbe nel l • Aauifo~io-Ta,.::e= del le stazioni 
più fresche, con esposizione Nord e ubicate sovente 
vallecole dei ruscelli; ambienti tutti allo stato attuale~ 
Tasso, al quale nelle stazioni più umide (es. ri lev . • :, 2 e n. 5) si associano 
anche Salix alba, Fraxinus excelsior ed altre spec ie de&~i s--essi anbienti. 

Per quanto riguarda la posizione sinsistematica ::ei 
Tasso sono diverse le opinioni degli AA. che s i 
potendo questa specie trov.arsi in unità boschive :::_ 
boschi misti di latifoglie decidue, querceti a fog!~e 

cui è presente il 
?ati dell'argomento, 

::ipo: faggeti, abetine, 
=e e, raramente, boschi 
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di Leccio. 
Alcuni AA. distinguono all'interno delle unità boschive di cui il Tasso fa parte 

subassociazioni o varianti contenenti fra le differenziali questa specie. Ci 
riferiamo ad esempio ad HOFMANN ( 1962) che "nella Faggeta depressa" del Gargano 
appartenente all' Aremonieto-Fagetum Hofmann 1961 (del Fagion medi terraneo-montanum 
Br.-Bl. 1960) distingue la "subassociazione carpinetosum" contenente fra gli altri 
elementi anche . il Tasso (che però non compare fra le differenziali della subassocia­
zione); a BARBERO e QUEZEL (1976) che nell'associazione a Fagus sylvatica e Physo­
spermum aquilegifolium Barb. e ·Quezel 1976 della Grecia centro~meridionale (dei 
Quercetalia pubescenti-petraeae Br.-Bl. 1931) distinguono la "subassociazione a 
Juglans regia" contenente fra le differenziali anche il Taxus baccata. 

Altri AA. invece riconoscono ai boschi ove è presente il Tasso tale individuali­
tà da conferire ad essi una propria autonomia. Fra i vari esempi possiamo ricordare 
l'associazione a Tasso: Taxo-Fagetum individuata da ETTER (1947) e localizzata sulle 
pareti ripide e fredde delle marne del Giura svizzero e delle Prealpi svizzere. Tale 
associazione viene ulteriormente confermata da BACH (1950) e MOOR (1952) e da 
OBERDORFER (1957) per il territorio della . Germania meridionale. Però lo stesso 
OBERDORFER precisa che l'unità distinta più che un'associazione potrebbe costituire 
una subassociazione all'interno delle diverse razze del Cephalanthero-Fagetum Oberd. 
1957, bosco submontano dei 3uoli calcarei, appartenente al Cephalanthero-Fagion Tx. 
1955. 

BIONDI (1982) riconferma la validità dell'associazione individuata da ETTER per 
l'Appennino marchigiano, distinguendo nel Taxo-Fagetum una razza appennina, ma 
trovando notevoli difficoltà nell'individuare l'alleanza a cui riferire tale 
associazione, la quale, come precisato dallo stesso Autore, non appartiene nè 
all' Eu-Fagion Oberd. 1957, n è al Cephalanthero-Fagion delle Alpi e dell'Europa 
centrale, nè al· Geranio nodosi-Fagion Gentile 1974, nè al Geranio-striati-Fagion 
Gentile 1969, a distribuzione quest'ultimo nettamente meridionale. Il Taxo-Fagetum 
descritto da BIONDI per l'Appennino marchigiano, contenente fra l'altro molte specie 
dello Scutellario-Ostryetum Pedrotti, Ballelli e Bfondi 1979, non ci 
coincidere col Taxo-Fagetum di ETTER, avente corteggio floristica 
differenti dagli analoghi boschi dell'Appennino. 

sembra possa 
ed ecologia 

Del resto lo stesso Taxo-Fagetum di ETTER dell'Europa media e delle Alpi non ha 
una sua chiara individualità, come viene evidenziato oltre che da OBERDORFER (1957) 
anche da ELLENBERG (1978), il quale precisa che questa associazione floristicamente 
ed ecologicamente è molto vicina al Carici-Fagetum Moor 1952 delle pendici asciutte 
e al Seslerio-Fagetum (Horvat) Wraber 1960, dai quali si distingue per la sua 
particolare fisionomia. L'Autore continua poi affermando che nei faggeti e nei 
boschi di aghifoglie dell'Europa media il Tasso è qua e là presente su suolo ricco 
in calcare, ad eccezione dei territori con clima decisamente continentale. Secondo 
altri AA. (ad es. MAYER, 1974) il Tasso nell'Europa media sarebbe rappresentato 
anche nei faggeti su suolo siliceo e in altri tipi di boschi. 

Lo stesso OBERDORFER nel 1970 in merito al Tasso precisa: "caratteristica locale 
del Carici-Fagetum, anche in altri aggruppamenti del Fagion; nel Tilio-Acerion o nel 
Quercion pubescentis (Buxo-Quercetum)". 

Oltre al Taxo-Fagetum sono state distinte altre associazioni ed unità di ordine 
superiore (alleanza) caratterizzate dalla presenza del Tasso. Basterebbe ci t are 
l'Asperulo-~axetum baccatae Gamisans 1970, associazione delle montagne della Corsica 
nordorientale, localizzata tra le foreste di Faggio e di Pino laricio, tipicamente 
montane, e le foreste a Quercus ilex del piano mediterraneo superiore (GAMISANS, 
1975). Qui il Tasso risulterebbe inoltre caratteristica della nuova alleanza: 
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Lathyrion veneti Gamisans 1975 che riunirebbe l' Asperulo-Taxetum baccatae e le due 
associazioni: Cardamineto-Buxetum e Stellarieto-Buxetum individuate dallo stesso 
GAMISANS ( 1975) nei medesimi ambient:l e nella stessa fascia al ti tudinale in .cui 
travasi l'Asperulo-Taxetum baccatae. Tale alleanza, che riunirebbe gli esempi 
relitti ancora presenti in Corsica di quella vegetazione di origine terziaria di cui 
il Tasso fa parte, contiene - come precisato dallo stesso GAMISANS (l .c,) - specie 
caratterisitiche, nelle altre regioni, dei Fagetalia, dei Quercetalia 
pubescenti-petraeae e dei Querco-Fagetea Br.-Bl. et Vlieg. 1937. Il Lathyrion 
veneti, che sarebbe da riferire ai Fagetalia, secondo lo stesso GAMISANS deve essere 
considerato a carattere provvisorio e può essere accostato all'Aquifolio-Fagetum e 
al Geranio-Fagion, alleanza con la quale il Lathyrion veneti avrebbe in comune ca. 

11 specie. 
Nella Croazia occidentale è stata distinta un'altra associazione: Tilio-Taxetum 

Glavac 1958, appartenente al Fagion illyricum Horvat 1938 e quindi ai Fagetalia 
sylvaticae, che ricadrebbe nell'orizzonte dei faggeti illirici degli ambienti 
xerotermici (suballeanza: Ostryo-Fagion. Borhidi 1963), 

Il Tasso compare i no l tre anche senza un ruolo fi tosociologico ben preciso in 
numerose al tre associazioni, appartenenti sia ai Fagetalia (come il già citato 
Aquifolio-Fagetum dell'Appennino meridionale, il Fagetum hellenicum Dafis 1968 della 
Grecia, ecc.) sia ai Quercetalia pubescenti-petraeae (come ad esempio il Cari ci 
humili-Pinetum nigrae (Domi n 1932) Javanovic 1955 della Serbia orientale e della 
Romania, ass. a Fagus sylvatica e Phytospermum aquilegifolium Queze1 1967 del 
litorale calcareo della zona del Vermion in Grecia, Violeto-Quercetum valentinae 
Br.-Bl. e de Bolos 1950 delle valli· ripide e ombrose delle montagne Tarragonesi), 
sia ai Vaccinio-Piceetalia Br.-Bl. 1939 (come ad esempio il Calamagrostio-Abietum 
Horvat 1950 della Croazia sudoccidentale, ubicato in ambiente roccioso), sia in 
alcuni casi ai QuercetaHa ilicis Br.-Bl. 1931 (come ad esempio il Quercetum ilicis 
galloprovinciale Br.~Bl. 1936 ubicato nei solchi vallivi più freschi delle montagne 
Tarragonesi, a NE del fiume Ebro, e le leccete dell'orizzonte mediterraneo superiore 
della Sardegna). 

Di un certo interesse è la presenza del Tasso nelle attual i aree-rifugio della 
vegetazione del cingolo a Laurocerasus, localizzate nell'estremo lembo suctorientale 
della penisola Balcanica (Monti Strandscha) e nelle regioni pontica e colchica, 
oltre che nella zona meridionale del Mar Caspio. 

La vegetazione, che appare molto impoverita, contiene tuttavia diversi elementi 
di origine pliocenica. Sui Monti Strandscha ad esempio HORVAT, GLAVAC, ELLENBERG 
(l.c.) descrivono il Rhododendro pontici-Fagetum orientalis prov. come associazione 
durevole, a carattere extrazonale, localizzata nelle valli umide e profonde e 
contenente fra le altre specie il Rhododendron ponticum e il Prunus l aurocerasus. 
Tale associazione viene riferita dai medesimi AA. al Rhododendro pontici-Fagion 

(orientalis) prov., alleanza che - come essi stessi precisano - avrebbe potuto 
essere denominata Lauroceraso-Fagion, in conformità all'espressione "cingolo a 
Laurocerasus " di SCHMID. 

Le considerazioni di cui sopra portano a ritenere che nè nell'Europa media, nè 
nella regione mediterranea il Tasso è legato a ben precise unità vegetazionali. Noi 
siamo pertanto dell'opinione di considerare questa specie cece elemento che 

attualmente entra a far p art~, ove è presente, di unità boschive diverse, nelle 
quali la sua presenza sta ad indicare l'esistenza di determinate condizioni ambien­
tali (elevata umidità, scarsa illuminazione, espos1z1one per lo più verso Nord, 
suolo fresco e profondo;· ecc,), alle quali la pianta sembra essere legata. Tali 
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condizioni possono verificarsi sia in boschi di Faggio o di Abete, sia in . boschi 
misti di latifolgie decidue, sia in boschi di querce caducifoglie, come pure nei 
diversi aspetti di transizione fra questi diversi boschi e fra essi e i boschi degli 
orizzonti limitrofi. 

Per tale ragione, alla quale si aggiunge, non ultima, la considerazione che il 
Tasso, essendo un elemento relitto della vegetazione nel Pliocene ampiamente diffusa 
nel continente europeo, è rimasto relegato in quelle stazioni della vasta fascia 
al ti.tudinale sopra indicata nelle quali si sono mantenute le condizioni ambientali 
ad esso favorevoli e nelle qual·i l'azione devastatrice dell'uomo non è stata molto 
intensa, riteniamo che questa specie non possa far parte, se non in rare situazioni, 
di una ben determinata associazione vegetale. 

Proprio per il suo carattere di pianta relittuale il Tasso, non essendo legato 
ad un ben preciso corteggio floristico, è piuttosto da considerare, nei boschi di 
cui si trova a far parte, quale elemento differenziale di determinati aspetti 
coincidenti, a seconda dei casi, con facies, varianti o, al più, subassociazioni. 

E' quanto viene affermato anche da ELLENBERG (1978), che ritiene molto probabile 
che il Tasso non caratterizzi un'associazione con propria individualità, ma abbia il 
significato di differenziale di facies di diverse associazioni vegetali. 

CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE 

Il Tasso, come sopra precisato, è considerato da SCHMID un elemento della 
vegetazione del cingolo a Laurocerasus, nel P l iocene ben rappresentato nell'area 
mediterranea, nella zona oggi occupata in buona parte dal bosco misto di latifoglie 
decidue. La vegetazione di detto cingolo - çome afferma SCHMID - ha attualmente a 
sua disposizione solo "aree di spazio ristretto", come già precedentemente riferito; 
mentre nella maggior parte dell'area mediterranea sarebbero qua e là presenti 
singoli elementi della vegetazione di detto cingolo (oltre che Taxus baccata, 
Laurus nobilis, Ilex aquifolium, Daphne !aureola, Ruscus aculeatus ed altre). 

Tuttavia in alcune zone della regione mediterranea occidentale talune di queste 
specie si presentano non già come elementi sporadici, ma come specie costruttrici di 
cenosi silvane appartenenti a quella vegetazione terziaria montana mediterranea, 
della quale dette cenosi rappresentano oggi rari relitti superstiti. 

Tali relitti sono stati segnalati in Sardegna (DESOLE, 1948 e 1966), in Corsica 
(GAMISANS, 1975), in Sicilia sulle Madonie (DI MARTINO, MARCENO' e RAIMONDO, 1977), 
nell'Appennino marchigiano (BIONDI, 1982); essi, e in special modo quelli presenti 
nel territorio italiano, sono stati inclusi da PIGNATTI (1979) nella "fascia colchi­
ca", espressione con la quale l'Autore intende indicare una "fascia di vegetazione 
caratterizzata dalla dominanza del bosco misto sempreverde (laurofillo) di clima 
temperato, cui elementi dominanti sono Ilex aquifolium, Taxus baccata, Buxus 
sempervirens, Daphne !aureola, Laurus nobilis". 

Tale "fascia colchica", già denominata dallo stesso autore (PIGNATTI, 1978) 
"Ilex:...Taxus bel t", viene da questi ( 1979) indicata tra le "fasce" di vegetazione 
elencate per la zona mediterranea del territorio i tal i ano, ma avente carattere 
frammentario. Essa, precisa l'Autore, "occupa uno spazio abbastanza ampio sulle 
Madonie (DI MARTINO, .RAIMONDO e MARCENO' , 1977), però sempre a carattere extrazo­
nale, e fors~, anche sul Gennargentu, dove però la grave degradazione ambientale non 
permette di averne un'idea precisa; altrove essa presenta carattere relittuale". 

Detta "fascia colchica", indicata per le Madonie da DI MARTINO, MARCENO' e 
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RAIMONDO ( 1977) come "cintura re litta submedi terranea o mediterraneo-montana con 
esigenze ecologiche di tipo oceanico" e avente tra i principali componenti - come 
precisato dagli stessi AA. - Ilex aQuifolium, Daphne laureola, Ruscus aculea:tus, 
Hedera helix e fra le specie arboree: Crataegus laciniata, Ulmus glabra, ~ 
pseudoplatanus, A. obtusatum, Quercus petraea, Sorbus torminalis ed altre, viene 
successivamente citata da BERTOLANI-MARCHETTI (1983) e da RAIMONDO ( 1983) per lo 
stesso territorio delle Madonie, nel quale mancano tuttavia importanti elementi come 
il Tasso e il Buxus sempervirens. 

I resti dell'analoga vegetazione terziaria attualmente localizzati nella Corsi­
ca, nella Sardegna, nell'Appennino marchi giano appaiono, come sulle Madonie, va­
riamente compenetrati' dai consorzi vegetali attuali localmente presenti. Essi 
pertanto in ognuno dei territori in cui sono ubicati non hanno una propria indivi­
dualità floristica e vegetazionale, com'è stàto ampiamente specificato in altro 
paragrafo. 

I resti della stessa vegetazione terziaria localizzati nelle aree-rifugio della 
regione orientale (penisola Balcanica , regione pontica e colchica, regione 
meridionale del Mar Caspio), pur essendo anch'essi molto impoveri ti, hanno tuttavia 
una flora molto antica, ricca in elementi terziari; la vegetazione attualè pertanto, 
che è sottoposta fra l'altro a condizioni di clima diverse da quelle del clima 
mediterraneo, conserva qui una sua individualità, oltre che una ben precisa 
fisionomia. 

Da quanto precisato si rileva che resti della vegetazione pliocenica più volte 
indicata, attualmente presenti nella regione orientale sopra ricordata e in alcuni 
territori della regione mediterranea occidentale, è rappresentata in dette aree da 
relitti che, pur contenendo alcune o parecchie specie terziar ie originarie, si 
presenta nelle diverse regioni con una propria composizione floristica che è quella 
dei boschi dai quali tali relitti sono localmente compenetrati. 

Tale diversità pertanto, che è anche legata alle condizion i clicoatiche locali e 
che col tempo tende ovviamente ad aumentare con l'incalzare dell'in:lusso antropico, 
è una caratteristica attuale di detti relitti. 

Sulla base di queste considerazioni non riteniamo pertanto dover riconoscere per 
la regione mediterranea occidentale, in particolare per il territorio italiano, un 
piano di vegetazione, sia pure extrazonale, da' denominare "fascia colchica", 
comprendente i frammenti attuali della vegetazione pliocenica GlOntano-medi terranea . 
Le forti compenetrazioni che tali frammenti presentano coi boschi localcente presen­
ti ne impediscono probabilmente una chiara distinzione. Ma, a~esso che tale piano, 
sia pure frammentario, si possa individuare sulle Madonie ed eventualmente sul 
Gennargentu, non ci sembra se ne possa generalizzare l'esistenza per il resto 
dell'Italia mediterranea. 

In ogni caso, anche se eventualmente limitata alle Madonie e al Gennargentu, non 
condividiamo la denominazione di "fascia colchica" in riferigento agli attuali 
suddetti resti di vegetazione, inserì ti da SCHMID per al tre regioni nel "cingolo a 
Laurocerasus". Detto cingolo, anche se non è pienamente condiviso da colti AA . e da 
noi stessi, potrebbe avere tuttavia, a nostro avviso, una più 
essendo riferito alla nota formazione pliocenica. 

pia applicabilità, 

Per quanto riguarda il ter7itorio dei Nebrodi l'indagine condotta ha consentito 
di evidenziare, oltre che la presenza del Tasso in diverse s tazioni, che rappresen­
tano, allo stato attuale delle conoscenze, le uniche per il territorio della Sici­
lia, il suo significato nel" complesso della vegetazione di cui fa parte. 
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Pur essendo presenti sui Nebrodi e insieme col Tasso altri i mportanti elementi 
del bosco pliocenico, aventi analogo significato: Il ex aquifolium, Daphne !aureola, 
Ruscus aculeatus, Hedera helix, per quanto sopra specificato, non riteniamo si possa 
riconoscere su ·tale massiccio montuoso un'area-rifugio della vegetazione terziaria 
più volte ricordata. Le· antiche vestigia del bosco terziàrio sono qui riconoscibili 
solo attraverso la presenza qua e là di singoli: elementi floristici, facenti parte 
di consorzi vegetali attuali, nei quali tuttavia gli elementi terziari possono avere 
un ruolo importante. E' quant~ si verifica ad esempio per l'Agrifoglio che è fra le 
specie caratteristiche dei Faggeti (Aquifolio-Fagetum) non solo dei Nebrodi ma del 
resto dell'Italia meridionale. 
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RIASSUNTO 

Lo studio condotto ha consentito di precisare le attuali stazioni di ~ 
baccata L. in Sicilia. Di esse, tutte ubicate nel territorio dei Nebrodi, per lo più 
nei valloni ombreggiati e su pendici esposte a Nord, molte risultano citate per la 
prima volta. 

L'indagine sulla vegetazione ha consentito di evidenziare il ruolo della specie 
all'interno della vegetazione boschiva di cui fa parte. Distribuito ad altitudini 
comprese fra 1100 e 1450 m, il Tasso entra a far parte dei boschi di Faggio delle 
stazioni piò fresche, nei quali si comporta come specie di sottobosco, non raggiun­
gendo mai lo strato arboreo più elevato. Si tratta dell'associazione denominata 
Aquifolio-Fagetum Gentile 1969, nella quale il Tasso differenzia la "facies a Taxus 
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baccata". 
L'analisi compiuta in relazione agli esempi di vegetazione con Tasso, noti per 

altri territori della regione mediterranea e dell'Europa, ha consentito di 
evidenziare il ruolo del Tasso nelle diverse unità boschive ove è presente. Si 
conclude precisando che la presenza di tale elmento arctoterziario in diversi esempi 
di bosco . ubicati tra il piano del Leccio e il piano inferiore del Faggio sta ad 
indicare l'esistenza di determinate condizioni d'ambiente. Il Tasso pertanto allo 
stato attuale non caratterizza nè una determinata unità vegetazionale, nè tanto meno 
un determinato orizzonte di vegetazione. Esso, anche se era un elemento 
significativo del bosco pliocenico di sempreverdi distribuito nell'emisfero boreale, 
attualmente, per il· suo carattere di pianta relittuale , appare mescolato -coi 
numerosi elementi dei boschi di cui fa parte. 

SUMr~AR Y 

Taxus baccata L. in Sicily. 

The study carried out has allowed to point out the actual stations of ~ 
baccata L. in Sicily. These stations are located in the territory of M. Nebrodi, in 
the shaded steep valleys and on the North slopes; many of them are new in the 
literature. 

The investigation on the vegetation let us show the iimportance of this species 
in the wood vegetation to which belong. 

Taxus baccata, that is distributed to the altitudes included between 1100-1450 m 
on s.l., is an element of the beech-wood in the mesophile stations, behaving as an 
underwood species, since it never overtakes the higher arboreous stratum. 

I t ' s included in the Aquifolio-Fagetum Gentile 1969 plant communi ty, in which 
the Taxus baccata is differential of the "facies to Taxus baccata". 

The analysis carried out on other vegetation exemples to Taxus baccata known in 
many mediterranean regions let us to point out the role of this species in the 
different wood communities where it's present. 

This arctoterziary element, marked in different exemples of wood located between 
Quercus ilex-belt and lower beach-wood-belt, shows the existence of particular 
environment conditions. 

At the present time, Taxus is not distinctive lither of a determin,..te plant 
communities on of a determinated vegetation-belt. 

Therefore Taxus, which was a significant element of the evergreen tertiary wood 
distributed in the boreal hemisphere, now for its of relict-plant character is mixed 
with numerous elements of the actual woods. 

Indirizzo degli autori: L. Di Benedetto, S. Leonardi, E. Poli, Istituto Botanico, 
Via A. Longo 19, 95125 Catania. 
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EVOLUZIONE DELLA VEGETAZIONE SULLA COLATA LAVICA ETNEA DEL 1669 

Lidia DI BENEDETTO 

Nel corso delle indagini che da diverso tempo vengono condotte sulla vegetazione 
dell'Etna, più volte è stata posta l'attenzione sulla colonizzazione delle lave 
(POLI,. 1971, 1974, ecc.) che, numerose ed estese, attraversano il territorio etneo 
ai diversi livelli altitudinalL Esse si prestano in maniera egregia allo studio 
dell'insediamento della vita vegetale sui substrati più inospitali e al suo progre­
dire a partire dalle prime tappe fino a quelle via via più evolute. 

La colonizzazione delle lave da parte dei vegetali è un problema sempre nuovo e 
suggestivo; essa dipende non solo dall'età della colata ma soprattutto dalla 
struttura fisica di essa. Sulla stessa colata, pertanto, dove le condizioni del 
substrato non sono omogenee, la vegetazione presenta aspetti diversi, corrispondenti 
a tappe diverse della colonizzazione (stadi). 

Lo studio qui affrontato interessa in particolare la colata lavica del 1669, ·una 
delle più famose dell'Etna. Le nostre indagini sulla vegetazione, effettuate nella 
primavera ed all'inizio dell'estate del 1980 e 1981, ci hanno consentito di 
evidenziare le principali tappe dell'evoluzione della vegetazione su tale colata 
lavica che, a nostro avviso, è di un certo interesse, non solo per la sua estensione 
ma anche perchè ricade in un territorio che in questi ultimi anni ha subito e 
subisce un notevole influsso antropico; il suo volto originario pertanto, a breve 
distanza di tempo, non sarà più riconoscibile. 

AMBIENTE 

La zona in cui sono state condotte le nostre ricerche ricade sul versante Sud 
dell'Etna e coincide con il territorio interessato dalla colata lavica del 1669. 
Essa ha una superficie di circa 35 Kmq e si estende da 100 a 750 m ca. s.l.m.; i 
suoi limiti naturali sono : 

- a Nord i Monti Rossi ed il centro abitato di Nicolosi; ad Ovest i centri 
abitati di Borrello e di Belpasso ed il feudo di Valcorrente; ad Est il comune di 
Mascalucia e quello di Gravina di Catania; S. Giovanni Galermo è il limite Sud del 
ramo più orientale della colata, mentre per gli altri rami il limite Sud è 
rappresentato da Catania e dal Comune di Misterbianco . 

Geomorfologia 

La colata lavica del 1669, prodotta da una tipica eruzione eccentrica, è la più 
grande colata che abbia interessato l'Etna in epoca storica. Contribuirono a 
renderla famosa, oltre che l'estensione della lava, sia la durata del fenomeno sia i 
danni arrecati nelle diverse zone ed alla stessa città di Catania. 

L'apparato eruttivo da cui fuoriuscì la lava è impiantato su delle fessure 
radiali a Nord dell'abitato di Nicolosi. La colata ebbe origine alla base dei monti 
Rossi, durante una fase parossistica che determinò la formazione dei suddetti Monti 
a Nord di Nicolòsi (chiamati dai locali prima "Monte della ruina" ed in seguito 
"Monti Rossi"). Dalla frattura fluì un'impetuosa corrente lavica che investì e 
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sommerse i paesi di Belpasso e Monpilieri e poi si divise in due grandi bracci di 
cui uno si diresse verso Sud-Est, investendo l'abitato di S. Giovanni Gal ermo e 
fermandosi nei suoi pressi, ed un secondo verso Sud-Ovest che si biforca a sua volta 
in due rami: uno verso Sud-Ovest che, dirigendosi verso la contrada Piano Tavola 
(500 m s.l.m.), si arrestò presso le collinette delle "Terre forti" e l'altro a 
Sud-Est dirigendosi verso Misterbianco e proseguendo ancora verso Catania, che 
investì dalla parte di Nord-Ovest arrivando fino al mare. Solo il braccio che si 
spinse fino a Piano Tavola ha una larghezza di parecchi Km, mentre le al tre lingue 
di lava raggiungono solamente alcune centinaia di metri di larghezza. 

La superficie della lava del 1669 varia da punto a punto presentando una preva­
lenza di blocchi scoriacei misti a las troni, superfici a corda (ad Est di S.P. 
Clarenza) e a grandi rughe. 

Non è raro incontrare, specie dove il terreno cambia pendenza, "dagale", affio­
ramenti di terreno, in genere gibbosità o piccoli monti risparmiati dalla lava, 
sulle cui superfici l'uomo.ha impiantato delle colture, essenzialmente di ulivo. 

Nella lava inoltre si trovano numerosissime cave: cave di lapilli si trovano, 
per un raggio di due Km, nei dintorni dei Monti Rossi, da cui viene estratta la 
sabbia vulcanica utilizzata per l'edilizia; altre cave si trovano numerosissime (10 
solo a Piano Tavola) ed intensamente sfruttate in di v erse zone della colata; la 
pietra lavica viene estratta in blocchi ed in lastroni per la pavimentazione 
stradale e per varie opere edili. In alcuni punti, proprio per il notevole sfrutta­
mento, la lava è già scomparsa e le sue superfici ormai spianate sono state lottiz­
zate ed urbanizzate. 

La natura della roccia è un olivin-basalto alcalino, di colore grigio scuro con 
ben visibili cristalli di pirossene e fenocristalli di olivina e plagioclasio. 

Cenni sul clima 

I dati a nostra disposizione riguardano le stazioni di Nicolosi (m 698 s.l.m.) e 
Catania (m 65 s.l.m.); essi, opportunamente elaborati, vengono presentati nella fig. 
l. 

(84) CATANIA (85m) 17.• t ua.• 

CI,MAMG"l.ASO'ND GFMAMGLASOND 

Fig. l - Diagrammi ombrotermici 

- Ombrotermic diagrams 
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Da tali diagrammi, costruì ti secondo la metodologia di BAGNOULS e GAUSSEN 
( 1957), si rileva che - seguendo la classificazione degli stessi Autori - il è lima 
di Catania è di tipo "mediterraneo" e più specificatamente "termomedi terraneo" 
(cinque mesi dell'anno secchi) con indice xerotermico 140. Quello di Nicolosi 
invece, come si può rilevare dal diagramma della fig. 2, è .di tipo "mesomediterra­
neo", essendo il periodo secco della durata di tre mesi. 

La colata lavica pertanto, ubicata proprio tra Catania e Nicolosi, è compresa in 
due diverse fasce climatiche, a cui corrispondono altrettanti orizzonti di 
vegetazione. 

LA VEGETAZIONE 

Il paesaggio vegetale è molto vario, anche se in parte influenzato e determinato 
dalla presenza dell'uomo; ciò che colpisce subito, anche un osservatore superfi­
ciale, è l'enorme varietà di aspetti su aree molto vicine e per di più coeve tra di 
loro; ciò dipende, come altrove detto, da p i versi fattori, ma soprattutto dalla 
struttura fisica del substrato che viene a determinare, anche sulla stessa colata 
lavica, una serie di microambienti diversi. 

Tale fenomeno è molto accentuato sulla lava del 1669 che si estende per una 
ampiezza attitudinale di ca. 700 m, interessando due ben distinti piani di vegeta­
zione: il piano dell'Oleo-Ceratonion e il piano del Quercion ilicis. 

Il paesaggio vegetale sulla lava nello stesso orizzonte climacico non è unifor­
me, a blocchi scoriacei, spuntoni rocciosi di varia grandezza, si alternano macchie 
di verde: praticelli erbacei, esempi di macchia, boscaglie. 

Nel tracciare, nelle linee essenziali, il paesaggio vegetale che caratterizza la 
colata lavica in oggetto (in molte zone fortemente antropizzato) ci siamo sforzati 
di evidenziare, astraendo dai diversi aspetti della colonizzàzione vegetale che si 
osservano sulle colate laviche, quegli aggruppamenti (l) che più di ogni altro 
servono per una interpretazione in chiave dinamica del paesaggio vegetale: dagli 
esempi più semplici di vegetazione pioniera, agli aspetti frammentari di vegetazione 
arbustiva, ai rari e sparuti esempi di vegetazione arborea. 

?aretine rocciose 

Le superfici rocciose più o meno inclinate, le fessure delle roccie e dei 
muretti a secco, le paretine dove arriva a depositarsi un po' di terriccio sono 
popolate da un tipo di vegetazione molto povera, di cui vengono trascritti alcuni 
esempi nella Tab. n. 1. Da essa si rileva che trattasi di frammenti di vegetazione 
che, per quanto poco de fini ti, possono essere riferì ti ad unità degli Asplenietea 
rupestris, classe che riunisce gli aggruppamenti di ambienti similari e che è 
ampiamente diffusa in tutto l'emisfero boreale. 

Tale vegetazione, distribuì t a qua e là nel territorio indagato, si compone 
soprattutto di specie perennanti: geofi te, emicriptofi te, camefi te, di piante cioè 
bene adattate alle condizioni del substrato. Essa, a differenza degli altri esempi 
di vegetazione avanti descritti, non ha un ruolo importante nel processo della 
colonizzazione vegetale, trattandosi più che altro di una vegetazione perma-

(l) Per la nomenclatura delle entità riportate nel testo e nelle tabelle è stata 
seguita la Flora Italica dello ZANGHERI. 
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nentemente pioniera, che può essere considerata con significato di "vegetazione 
durevole", anche se talora vi penetral\O elementi estranei all'ambiente proprio delle 
pareti rocciose. 

Vegetazione nano-terofitica 

La colonizzazione vegetale delle colate laviche è un processo lento e continuo. 
Sulla nuda e nera roccia i primi vegetali che si insediano sono i licheni ed i 
muschi che ricoprono spesso estesamente le superfici rocciose, a cui segue sempre in 
ordine ecologico-dinamico, non sempre in ordine cronologico, un tipo di vegetazione 
nano-terofitica che rappresenta la prima fase colonizzatrice delle lave ad opera 
delle fanerogame, che si insediano qua e là nelle piccole concavità dove si accumula 
un po' di terriccio, 

Nel tracciare, nelle sue linee essenziali, il divenire della vegetazione sulla 
lava in oggetto, la nostra esposizione prende inizio pertanto dalla vegetazione a 
nano-terofite, costituita da elementi erbacei nani, la cui altezza media non supera 
i dieci cm, fra cui particolare significato assumono le specie del genere Sedum, 
come ad esempio il Sedum caeruleum, che su C'!cte superfici rocciose costituisce dei 
densi popolamenti monofitici, molto caratteristici nel periodo della fioritura. 

I rilevamenti eseguiti sono stati riuniti nella tabella n. 2, nella quale 
vengono evidenziati due aggruppamenti vegetali, che si differenziano per la presenza 
di Sedum caeruleum e Arenaria leptoclados nel primo, e di Sedum album micranthum, a 
cui si accompagnano Scleranthus annuus aetnensis e Anthemis arvensis, nel secondo. 

Tali aggruppamenti, ancora poco definiti costituendo più che altro degli stadi 
di transizione, si possono ricondurre agli aggruppamenti a Sedum caeruleum e Arena­
ria tenuior, e a Sedum aetnense e Scleranthus hirsutus descritti da POLI (1970); 
infatti alle quote più basse riscontriamo ancora un aggruppamento simile a quello 
descritto da POLI, mentre a quote più elevate (2° aggruppamento) non è stato più 
riscontrato il Sedum aetnense, scomparso nelle stazioni da noi rilevate a causa 
dell'antropizzazione, e che si rinviene ormai solamente al di sopra dei 1500 metri, 
mentre per il resto la composizione floristica del nostro aggruppamento è simile a 
quello descritto da POLI (1970). 

Dal punto di vista sinsistematico questi aggruppamenti si possono considerare 
appartenenti ai Tuberarietea guttati con compenetrazione di elementi dei Thero-Bra­
chypodietea. Ciò è abbastanza comprensibile se si tiene conto che nell'ambiente 
etneo, come ' è stato più volte sottolineato da POLI (1970, 1975) la mescolanza fra 
gli elementi dell'una e dell'altra classe è pressocchè la norma. 

Indipendentemente dal suo significato sinsistematico questo aggruppamento dal 
punto di vista ecologico e dinamico ha un ruolo ben preciso, rappresentando la prima 
tappa di vegetazione fanerogamica sulla colata lavica. 

L'ulteriore evoluzione conduce verso aggruppamento ancora pionieri ma in fase 
più avanzata (dei Thero-Brachypodietea) appartenenti alla serie dei Quercetea ilicis 
per giungere, attraverso vari aggruppamenti arbustivi ad esempi di vegetazione 
arborea. 

Stadi a Rumex scutatus e Centranthus ruber 

La fase successiva dell'evoluzione è rappresentata nel territorio preso in esame 
da aggruppamenti erbacei, ancora pionieri, che si insediano ad altitudini moderate 
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(290-360 m), su un substrato poco maturo costituito principalmente da grossi massi. 
Dal rilevamento che facciamo seguire, effettuato in contrada Pezzotto al l 'al ti­

tudine di ago m, si rileva che la vegetazione è estremamente frammentaria. 

Copertura 60%, alt·. media veget. 50 cm, superf. 80 mq. 

1.2 Rumex scutatus 
1.1 Centranthus ruber 

Specie ·dei Tuberarietea guttati 

1.2 Rumex bucephalophorus 1.1 Silene gallica 
2.1 Filago gallica + Briza maxima 
1.2 Trifolium arvense + Trifo_lium glomeratum 
1.1 Plantago bellardi 

Specie dei Chenopodietea 

1.2 Bellardia trixago + Bromus rubens 
1.2 Echium plantagineum + Erodium ciconium 
1.1 Trifolium stellatum + Anagallis arvensis 
1.1 Sonchus oleraceus r Misopates orontium 
1.1 Avena fatua 

Specie dei Thero-Brachypodietea 

2.3 
1.2 
1.1 

2.2 
2.2 
1.1 

Sideritis romana 
Trifolium campestre 
Brachypodium distachyon 

Prasium majus 
Scrophularia canina 
Ceterach officinarum 

1.1 Daucus carota 

Altre specie 

1.1 
+ 

+ 
r 

r 

Arenaria serpyllifolia 
Phagnalon saxatile 

Rubus ulmifolius 
Umbilicus rupestris 
Papaver rhoea·s 

La presenza di specie appartenenti ai Tuberarietea guttati frammisti ad un 
congruo numero di elementi dei Thero·-Brachypodietea, che racchiudono aggruppamenti 
vegetali xerofili ricchi principalmente in terofi te, indica che la vegetazione ha 
raggiunto uno stadio più evoluto di quello pioniere precedentemente descritto. La 
presenza di specie dei Chenopodietea (che caratterizzano aggruppamenti vegetali 
legati alle colture, ai luoghi abitati e ruderali) si spiega invece con la vicinanza 
di dagale, che generalmente sono coltivate, o con la vicinanza delle numerose cave 
che si trovano nella zona e che richiedono la presenza giornaliera dell'uomo il 

quale contribuisce alla diffusione di queste specie. Significativa è la presenza del 
Prasium majus, caratteristica dell'Oleo-Ceratonion, alleanza tipica della fascia 
inferiore dell'orizzonte mediterraneo, che ·indica come già questo tipo di vegeta­
zione cominci a mostrare la tendenza ad evolvere verso determinati aggruppamenti 
finali che potrebbero appartenere, nel caso in specie, all'Oleo-Ceratonion. 

Stadi ad Euphorbia characias 

Sulla stessa colata lavica, ad altitudini che vanno intorno ai 400-500 m, si 
rinvengono esempi di vegetazione caratterizzati dall 'Euphorbia characias, di cui 
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vengono presentati qui di seguito alcuni rilevamenti (Tab. n. 3). 
Si tratta di colonie pioniere, con corteggio floristica ancora molto instabile, 

tendenti a costituire aggruppamenti do~inati dall'Euphorbia characias. 
Tali esempi di vegetazione, che altrove costituiscono anche aggruppamenti 

secondari, indicano una tappa evolutiva ben precisa della vegetazione nel piano del 
Quercion ilicis. 

Arbusteti in formazione 

Man mano che il suolo si arricchisce in terra fine e diventa più maturo ecco che 
compaiono i primi arbusti che, a carattere preminentemente .pioniere, andranno a 
costituire, man mano che avanza la colonizzazione vegetale, una delle più signifi­
cative tappe nel dinamismo della vegetazione. 

Gli aspetti più frequenti sono caratterizzati fisionomicamente e strutturalmente 
da due arbusti : Spartium-junceum e Calicotome villosa che, insediandosi sulle 
superfici e negli anfratti rocciosi ove riesce ad accumularsi una certa quantità di 
terriccio, esercitano con le loro robuste radici un'efficace azione, sia· meccanica 
che chimica, di disgregazione della lava. 

I rilevamenti qui di seguito riportati sono esempi di questo tipo di vegetazio­
ne. Essi sono stati eseguiti rispettivamente a Nord di Pietra Forcella (690 m) e in 
Contrada Pezzotto (270m). 

Stadi a Spartium junceum 

Ril. n. 1: Copertura strato arbustivo 40%, copertura strato erbaceo 40%, alt. media 
veget. strato arbustivo 120 .cm, strato erbaceo 70 cm, superf. 80 mq; 
Ril. n. 2: Copertura strato arbustivo 15%, strato erbaceo 10%, alt. media veget. 
strato arbustivo 130 cm, strato erbaceo 30 cm, superficie 100 mq. 

2.2 

+ 
1.2 
1.2 
1.1 
1.1 
1.1 

1.1 

+ 

Spartium junceum 

Rumex bucephalophorus 
Silene vulgaris 
Micromeria graeca 
Carlina corymbosa 
Petrorhagia prolifera 
Daucus carota 

Stadio a Calicotome villosa 

Altre specie 

1.1 
+ 

+ 

+ 
r 

Scrophularia canina 
Helicrhysum italicum 
Rumex scutatus 
Senecio vulgaris 
Arabis thaliana 

Copertura strato arbustivo 30%, strato erbaceo 50%, alt. media veget. 50 cm, super­
ficie 50 mq. 

2.2 Calicotome villosa 

Altre specie 

1.1 Prasium majus + Micromeria graeca 
1.1 Rumex scutatus + Reichardia picroides 
1.1 Helichrysum italicum + Lupinus angustifolius 
1.1 Brassica fruticulosa r Rubus ulmifolius 
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Non potendo ancora la vegetazione costituire aggruppamenti arbustivi ben defini­
ti ma solo stadi iniziali a carattere arbustivo, tali esempi di vegetazione, in cui 
sono rappresentati elementi appartenenti a vari contingenti floristici: Micromeria 
graeca, Carlina corymbosa, Petrorhagia prolifera dei Thero-Brachypodietea; Senecio 
vulgaris, Reichardia picroides dei Chenopodietea; Rumex Bucephalophorus, Lupinus 
angustifolius dei Tuberarietea guttati, sono da considerare solo dei frammenti di 
vegetazione arbustiva. 

Essi preparano il terreno all'insediamento di una vegetazione che, se indistur­
bata, potrà evolvere verso esempi· di macchia del Quercion ilicis o dell'Oleo-Cera­
tonion nelle stazioni più termoxeriche. 

Aggruppamento a Spartium junceum e Pistacia terebinthus. Un esempio di vegetazione 
più ricco in specie arbustive e floristicamente meglio stputturato viene presentato 
nella Tab. n. 4 • 

. Si tratta dell'aggruppamento fisionomicamente e strutturalmente caratterizzato 
da Spartium junceum e Pistacia terebinthus, arbusti che conferiscono alla vegeta­
zione di cui fanno parte l'aspetto di una vera e propria macchia. 

La presenza di elementi dei Thero-Brachypodietea sta ad indicare la compenetra­
zione con esempi di vegetazione delle praterie steppiche con cui la macchia è 

dinamicamente collegata, mentre l'elevato numero di specie dei Chenopodietea è da 
attribuire all'influsso antropico a cui è sottoposto il territorio. 

Malgrado l'eterogeneità della vegetazione, l'aggruppamento in oggetto lascia 
intravedere la vegetazione finale verso cui tende. La presenza di specie dei Querce­
tea ilicis, classe alla quale l'arbusteto è dinamicamente da riferire, lascia 
dedurre che la vegetazione tende verso aggruppamenti dei Quercetea ilicis e presu­
mibilmente verso unità dell'Oleo-Ceratonion, alle altitudini inferiori e nelle 
stazioni più xeriche, verso unità del Quercion ilicis nelle stazioni poste general­
mente alle altitudini più elevate. 

Per il suo ruolo nel dinamismo della vegetazione l'aggruppamento in oggetto 
appare molto simile alla "variante a Pistacia terebinthus" dell'aggruppamento ad 
Euphorbia dendroides e Calicotome villosa della colata lavica del · 1381 descritto da 
POLI e GRILLO (1974-75), col quale ha in comune anche buona parte del corteggio 
floristica. L'uno e l'altro rappresentano una tappa fondamentale, a struttura 
arbustiva, nel divenire della vegetazione sulle colate laviche delle basse pendici 
meridionali del vulcano. 

Arbusteti più maturi 

Aggruppamento a Quercus pubescens e Pistacia terebinthus. In alcune zone si nota una 
forma di vegetazione arbustiva molto caratteristica, la cui fisionomia è data dai 
due arbusti che caratterizzano l'aggruppamento precedente al quale si associa la 
Roverella e in qualche stazione altre specie tra cui l'Alaterno. 

Gli esempi che abbiamo potuto cogliere sono stati riunì ti nella tabella n. 5 dal 
cui esame si rileva che l'aggruppamento, più ricco in arbusti della vegetazione 
sopra descritta, rispetto a cui rappresenta uno stadio più avanzato, non è ancora 
sufficientemente evoluto. Manca qualsiasi elemento arboreo e vi sono ancora 
sufficientemente rappresentati contingenti floristici delle praterie xerofile dei 
Thero-Brachypodietea e delle praterie a carattere n i trofilo ruderale dei 
Chenopodietea. Esso contiene allo stesso tempo elementi a carattere scia filo, fra 
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cui ad esempio la Lonicera implexa, difficilmente rilevabile in formazioni aperte. 
Questa vegetazione si può accostare all'aggruppamento a Quercus pubescens e 
Pistacia terebinthus, della lava del 1381, descritto da POLI e GRI·LLO (1974-7?), 
rispetto al quale l'aggruppamento da noi individuato rappresenta uno stadio meno 
evoluto in quanto ancora a carattere arbustivo e con un congruo numero di specie 
delle praterie. Si può supporre pertanto che l'aggruppamento qui descritto evolverà 
verso un esempio di vegetazione finale dei Quercetea ilicis, e più propriamente del 
Quercion ilicis, passando attraverso lo stadio rappresentato dalla .boscaglia a 
Rovere l la e Terebinto che si rinviene sulla lava del 1381, che rappresenta uno 
stadio evolutivo leggermente più avanzato della boscaglia a Quercus pubescens e 
Pistacia terebinthus, che frammentariamente è presente sulla lava oggetto di studio, 
di cui verrà detto più avanti. 

Macchia a Quercus ilex. Presente molto frammentariamente nel territorio, la macchia 
a Quercus ilex è floristica~ente molto povera (Tab. n. 6). Al Leccio che costituisce 
degli arbusti più o meno fitti si associa sporadicamente qualche altro arbusto fra 
cui il Terebinto e la Fillirea e pochi elementi erbacei, fra cui un gruppetto di 
specie caratteristiche dei Quercetea ilicis. 

Strutturalmente molto semplice questa macchia tende a formare boschetti di 
Leccio, ancora poco rappresentati nel territorio, i quali mostrano la tendenza ad 
evolvere verso forme di vegetazione più mature, culminanti in unità definite del 
Quercion ilicis. 

Boschi e boscaglie 

Localizzate nelle stazioni prevalentemente rocciose, ma ove il suolo ha raggiun­
to un certo spessore, si rinvengono forme di vegetazione arboree o arbustive la cui 
composizione e la cui struttura richiamano molto da vicino quelle di un bosco. 

Tali esempi di vegetazione, sparsi un po' ovunque nel territorio studiato, 
ricoprono superfici piuttosto limitate ad altitudini che vanno dai 200 m ai 450 m e 
ai 600-700 m. Si tratta per lo più di boscaglie dalla diversa fisionomia a seconda 
che prevalga l'una o l'altra specie arborea, che rappresentano stadi di transizione 
tra la macchia e la vegetazione alto-arborea poco o punto rappresentata sulla colata 
lavica. Tali esempi di vegetazione sono da annoverare pertanto fra le più avanzate 
tappe evolutive riscontrate sulla lava del 1669. 

Boscaglia a Quercus pubescens e Pistacia terebinthus. Distribuita discontinuamente e 
in superfici limitate della colata lavica, questa boscaglia rappresenta uno degli 
esempi di vegetazione relativamente diffusi sul versante meridionale del vulcano ove 
ha sovente il significato di vegetazione secondaria. 

Sulla colata lavica del 1669 questo aggruppamento si presenta molto povero: alla 
struttura arborea della vegetazione non corrisponde un corteggio floristico più o 
meno definito, trattandosi piuttosto di stadi diversi caratterizzati fisiono­

micamente dalle stesse specie : Rovere11a e Terebinto. 
Riportiamo qui di seguito due degLi esempi che abbiamo potuto cogliere: l 'uno in 

contrada Poggio del Lupo e l'altro in contrada Case Sorrentino (Tab. n. 7). 
Trattasi di stadi diversi della vegetazione che dal punto di vista dinamico 

costituiscono delle tappe molto vicine tra di loro e che per comodità abbiamo 
riunito insieme. In particolare il rilevamento n. 2 rappresenta un esempio più 
povero di vegetazione arboreo-arbustiva e più eterogeneo, in quanto contenente 
elementi delle are scoperte a carattere soprattutto nitrofilo-ruderale. 
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Il rilevamento n. l rappresenta uno stadio più avanzato della stessa vegetazio~ 
ne, ove ancora tuttavia ha un ruolo significativo una specie arbustiva: Spartium 
junceum che ne differenzia una facies. 

L'evoluzione -come già evidenziato- porterà verso formazioni chiuse a Leccio e 
Roverella, attraverso stadi intermedi contenenti l'una e l'a'ltra essenza arborea. 

Boscaglia a Genista aetnensis e Quercus pubescens. Fra gli esempi più maturi di 
vegetazione, nella parte più elevata del territorio interessato dalla colata lavica, 
ruolo significativo, anche dal ·punto di vista della colonizzazione vegetale, assume 
la boscaglia a Genista aetnensis e Quercus pubescens. 

Diffusa al di sopra dei 400-420 m tale vegetazione su certe superfici domina 
anche paesaggisticamente. 

Dalla Tab. n. 8, ove sono stati riuniti alcuni fra gli esempi più diffusi di 
questo aggruppamento vegetale, si rileva che trattasi di una boscaglia aperta, nella 
quale trovano posto contingenti floristi.ci provenienti da esempi ~i vegetazione 
erbacea; fra i gruppi di specie evidenziati figurano quelli dei Thero-Brachypodietea 
e dei Tuberarietea guttati, la cui presenza. sta a significare gli stretti rapporti 
della boscaglia con gli aggruppamenti erbacei meno evoluti. 

Il gruppo di specie dei Chenopodietea, presenti un po' ovunque nel territorio, è 

da collegare con l'influsso antropico a cui è sottoposta tutta la colata lavica. 
La presenza di specie dei Quercetea ilicis, specialmente nei primi due rileva­

menti, lascia dedurre che la boscaglia, floristicamente ancora così eterogenea, 
tende verso un aggruppamento dei Quercetea ilicis ed in particolare del Quercion 
ilicis, anche se negli esempi riportati non figura ancora Quercus ilex. 

Queste considerazioni ci consentono di ritenere la boscaglia a Ginestra e 
Roverella un esempio di vegetazione arboreo-arbustiva a carattere pioniero, nel 
quale la Ginestra, colonizzatrice . per eccellenza dei suoli vulcanici etnei, è 
accompagnata nel suo precipuo ruolo dalla Roverella, che s' insedia ove le fessure 
tra la roccia riescono ad accumulare più abbondante terra fine. 

Boschetto a Quercus ilex. Boschetti di Leccio sono molto rari su tutta la superficie 
della lava, in qualche caso si rinvengono gruppetti di Quercus ilex allo stato 
arboreo, con corteggio floristico molto povero, caratterizzato nelle stazioni più 
antropizzate dalla presenza di elementi dei Chenopodietea. Ne è un esempio il 

rilevamento qui di seguito riportato, eseguito all'altitudine di 250m in prossimità 
di Piano Tavola, lungo la superstrada Misterbianco-Paternò, dal quale non è facile 
rilevare che trattasi di un esempio di vegetazione tendente verso aggruppamenti del 
Quercion ilicis in quanto risulta notevolmente antropizzato. 

Inclinazione 20%, esposizione S, copertura strato arboreo 80%, arbustivo 40%, 
erbaceo 40%; alt. media veget. strato arboreo 5 m, arbustivo l m, erbaceo 25 cm; 
superf. 20 mq. 

5.5 Quercus ilex A 
2.2 Quercus ilex a 

+ 
+ 

1.1 

Vulpia ciliata 
Carduus pycnocephalus 
Echium plantagineum 

Specie dei Chenopodietea 

+ 
1.1 

+ 

Avena barbata 
Euphorbia peplus 
Sonchus oleraceus 
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3.3 
1.2 

1.1 

Geranium robertianum 
Briza maxima 
Prasium majus 

Altre specie 

+ 

+ 

+ 
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Phagnalon rupestre 
Parietaria dirrusa 
Rumex scutatus 

Dal punto di vista dinamico la vegetazione boschiva a Quercus ilex, che è da 
ritenere in ogni caso tendente verso aggruppamenti più o meno evoluti del Quercion 
ilicis, ha un suo preciso signiricato, costituendo, assieme agli altri esempi di 
vegetazione arborea, anche se molto poveri e spesso antropizzati, la massima 
espressione della vegetazione sulle superrici della ,lava del 1669. 

Boschetto a Quercus ilex e Quercus pubescens. Fra gli esempi di vegetazione a 
carattere arboreo, per la verità non molto rrequenti nel territorio, si rinvengono 
aggruppamenti caratterizzati dalla presenza del Leccio e della Roverella, nei quali 
dominano ora l'una, ora l'altra dellè due essenze arboree. In particolare dalla 
tabella n. 9, nella quale sono riuniti due rilevamenti eseguiti in tali "boschetti", 
si rileva che il corteggio rloristico è ancora poco derinito e quindi ha una certa 
eterogeneità. Ciononostante la presenza di un certo numero di specie dei Quercetea 
ilicis consente di rirerire questi esempi di vegetazione, da considerare pur sempre 
con signiricato di stadi non deriniti, ad aggruppamenti appartenenti a detta classe. 

Per il momento non è possibile tentare una più precisa tipizzazione, sia per la 
condizione stessa della vegetazione, ancora per niente de lini ta, sia per l'antro­
pizzazione a cui è sottoposto il territorio, cosa che ben si evidenzia attraverso il 
rilevamento n. l, nel quale è rappresentato un gruppo di specie proprie degli 
ambienti antropizzati. 

Dall'esame della tabella, e soprattutto considerata la situazione in cui si 
vengono a trovare esempi similari di vegetazione, risulta dirricile prevedere sin da 
ora verso quali unità tenda la vegetazione, cioè se verso aggruppamenti 
dell'Oleo-Ceratonion o verso aggruppamenti del Quercion ilicis. 

Ma per il ratto che trattasi di !rammenti di vegetazione arborea a Leccio e 
Roverella, cosa a cui si aggiungono le nostre conoscenze del territorio, si può 
ritenere che tali esempi di vegetazione tendano ver~o aggruppamenti !inali da 
rirerire al Quercion ilicis. 

La presenza della Roverella in essi, che rappresentano gli esempi di vegetazione 
più maturi rra quelli che si possono riscontrare sulla lava del 1669, è da intendere 
alla stessa maniera con cui è stata intesa per il resto del territorio etneo (crr. 
POLI e GRILLO 1974-75, POLI, MAUGERI, RONSISVALLE 1981, DI BENEDETTO 1983, ecc.) e 
per altre aree della regione mediterranea (crr. ZOHARI e ORSHAN 1966; BARBERO e 
QUEZEL 1980, ecc.). 

CONCLUSIONI 

Alla rine di questa breve trattazione riteniamo poter rare alcune considerazioni 
a carattere generale sul signiricato dello studio condotto. 

La colata lavica del 1669 ' occupa una vasta superricie del versante meridionale 
dell'Etna, dal livello del mare rino a ca. 700 m. Questo territorio, per la sua 
ubicazione, risente molto della presenza dell'uomo che è rilevante nelle basse 
pendici etriee. In particolare per quanto riguarda la colata lavica in oggetto, la 
porzione più prossima al mare ra già parte della città di Catania; altre aree si 
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trovano in prossimità di alcuni importanti centri etnei fra cui Camporotondo, S. 
Giovanni Galermo, S. Pietro Clarenza, etc. 

Inoltre alcune superfici, anche di notevole estensione, sono state utilizzate 
per insediamenti industriali, come quello di Piano Tavola, altre vengono utilizzate 
per prelevamento di materiale da costruzione ("cave"), forme di utilizzazione queste 
ultime tutt'ora in corso di espansione. Se a ciò si aggiunge l'utilizzazione sempre 
crescente, e senza alcun piano organico, di vaste aree per nuclei urbani e per 
abitazioni residenziali, ben si comprende la situazione in cui si vengono a trovare 
i lembi residui di questa colata lavica. 

Gli aggruppamenti vegetali che essa ospita, ancora ovunque sotto forma di stadi 
poco definiti, data la recente età della colata, si presentano pertanto notevolmente 
influenzati dalla presenza dell'uomo, come è stato ampiamente evidenziato. 

L'analisi compiuta tuttavia e gli esempi di vegetazione che è stato possibile 
cogliere, sia pure sotto forma di semplici stadi, hanno consentito di tracciare, per 
sommi capi, uno schema del dinamismo della vegetazione sulla colata lavica. 

&ggruppamenti filla.l.i del Còuoroion ilicia 

L bos~h&tto a QIJ.erous ilex 
e Quercus pubescens 

boschetto a Querous ile.x 

macchia a Quercus ilez 

boscaglia a Quercus pubescens 
e Oenista aatnensis 

agi,Tilp~arnenti tl.na.l.i dell 1 0leo-Ce~atonion 

boscaglia a Quercus pubescens 
e Pistaoia terebinthus 

? 

arbu 3teti a Spa.rtium junceum 
,------------~ a ?i3taoia tereòillthua 

stadi 

S~artium jwlceum 
e Calico t oxae villosa 

ad Ehpho~bia ch=r.oiaa J 
stadi a Rumex scutatus 

e Cèn tra.n thus rubar 

t 
vegetnzione nano-terofi tic a 

a Sedum oaeruleum 

t 
atadio a Cri ttogn.me 

terreno nudo 

Da tale schema si evidenzia che la colonizzazione, che nelle sue fasi iniziali 
segue determiante tappe, man mano che avanza il processo si attua attraverso più 
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stadi che, più o meno l'un l'altro collegati, tendono verso aggruppamenti finali 
appartenenti rispettivamente al l 'una o all'al tra delle unità sintassonomiche che 
caratterizzano i due piani altitudinali interessati dalla colata lavica. 

In particolare agli aggruppamenti finali del Quercion ilicis la vegetazione 
perviene, riteniamo, o costituendo dei boschetti a Quercus ilex, attraverso un primo 
stadio ad Euphorbia characias e vari stadi arbustivi a Leccio (macchia a Quercus 
ilex), oppure attraverso una serie di stadi arbustivi e di boscaglie contenenti 
Quercus pubescens e dominati ora dallo Spartium junceum, ora dal Terebinto, ora 
dalla Ginestra dell'Etna. 

Poco chiara appare la via attraverso 
aggruppamenti finali dell'Oleo-Ceratonion. 

cui la vegetazione perverrebbe verso 
Alcuni stadi dominati dallo Spartium 

junceum e forse anche alcuni contenenti la Calicotome villosa, nei quali è talora 
presente l • Euphorbia dendroides, sembrano tendere verso aggruppamenti finali del­
l' alleanza più xerotermica del territorio, certamente rappresentata in esso, sia 
pure a livello potenziale. 

Se vogliamo tentare di accostare il. processo della colonizzazione vegetale sulla 
colata lavica del 1669 a quello di altre colate laviche dello stesso basso versante 
meridionale etneo, possiamo prendere in considerazione la lava del 1381, -che giunge 
fino al mare, partendo dall'altitudine di ca. 400-450 m. 

Comparando i risultati da noi conseguiti con quelli riportati da POLI e GRILLO 
(1975) per la colata lavica del 1381, si può concludere affermando che la coloniz­
zazione vegetale, che presenta aspetti comuni fra i due territori, i quali appaiono 
ambedue notevolmente antropizzati, è di gran lunga più avanzata, come è ovvio, sulla 
lava del 1381, ove i vari stadi, per quanto eterogenei, sono più stabilizzati. 

Sull'una e l'altra colata inoltre sono stati evidenziati stadi che tendono verso 
aggruppamenti finali del Quercion ilicis e rispettivamente dell'Oleo-Ceratonion, 
anche se gli esempi di vegetazione da riferire a quest'ultima alleanza e tendenti 
verso agg~uppamenti finali da riferire alla stessa, appaiono molto più chiari sulla 
colata lavica del 1381. 

A conclusione riteniamo poter affermare c)1e la nostra indagine pur non avendo 
potuto consentire, per la natura stessa del substrato vulcanico e per la sua giovane 
età, di meglio definire gli svariati aspetti della vegetazione evidenziati, ha 
consentito tuttavia di poter indicare le principali' tappe segui te dalla vegetazione 
nel suo incessante divenire, verso forme sempre più · definite e sempre meglio 
organizzate. Riteniamo ciò possa costi tu ire un modesto contributo alla conoscenza 

del complesso processo della colonizzazione vegetale sulle colate laviche delle 
basse pendici etnee, contributo che acquista un suo preciso significato se si 
considera che il territorio rilevato ricadendo, come già evidenziato, nel basso 
versante meridionale etneo, è soggetto a continue contrazioni a causa dell'incalzare 
dell'antropizzazione. Assieme allo studio relativo alla colata lavica del 1381, 
l'analisi da noi condotta potrebbe quindi avere, nel tempo, il significato di 
fornire documentazioni storiche. 

Tab. l - Tutti i 
Tab. 2 - Ril. n . 

Ril. n. 
- Ril. n. 

APPENDICE 
Località dei rilievi 

rilievi sono stati effettuati a Nesima. 
1 : Piano Tavola. 
2 : Nesima··superiore. 
3, 4, 5: a NE dei M. Rossi. 
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T ab. 3 - Ril. n. l: presso Palazzo Ciccia. 
- Ril. n. 2: contrada Perniciaro. 
- Ril. n. 3: Timpa di pera. 

T ab. 4 - Ril. n. l: Monte Cenere. 
- Ril. n. 2: Fondaco Pantano. 

T ab. 5 - Ril. n. 1: sotto s. Pietro Clarenza. 
- Ril. n. 2: a Sud di Contrada Mangione. 
- Ril. n. 3: sotto Piano del Lupo. 
- Ril. n. 4: a Est di Madonna dei Malati. 

Tab. 6 - Ril. n. l e 2: tra Camporotondo e Piano Tavola. 
Tab. 7 - Ril. n. 1: Case Sorrentino. 

- Ril. n. 2: Poggio del Lupo. 
Tab. 8 - Ril. n. l e 2: contrada Calvano. 

- Ril. n. 3: poco dopo i Dagalotti. 
Tab. 9 - Ril. n. l: poco prima di Camporotondo. 

- Ril. n. 2: lungo la strada Camporotondo Misterbianco. 
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RIASSUNTO 

Lo studio qui affrontato, relativo ad una ben precisa colata lavica dell'Etna, 
pone l'accento su uno dei più suggestivi e complessi problemi della geobotanica: la 
colonizzazione vegetale. 

Fra le numerose colate laviche etnee quella del 16?9 è una delle più famose, non 
solo per la sua estensione ma anche perchè ricade in un territorio che ha subito e 
subisce un notevole influsso antropico. 

Le nostre ricerche, condotte nella primavera ed all'inizio dell'estate 1980 e 
1981, hanno consentito tuttavia di cogliere gli aspetti più significativi del 
paesaggio vegetale, per un'interpretazione di esso in chiave dinamica. 

Nel territorio pertanto la vegetazione rappresentata da aggruppamenti pionieri 
di nano-terofi te, a cui segue, dove vi è un accumulo maggiore di terra fine, ma 
ancora con significato pioniera, uno stadio a Rumex scutatus e Centranthus ruber per 
evo l vere, attraverso di versi esempi di vegetazione arbusti va, verso arbus teti più 
maturi in cui prevalgono Quercus pubescens e Pistacia terebinthus, per giungere 
attraverso la boscaglia a Genista e Roverella e la boscaglia a Roverella e Pistacia, 
ad esempi di vegetazione arborea appartenenti al Quercion ilicis. 

Nelle zone più xerotermiche del territorio, specialmente alle quote più basse, 
l'evoluzione ulteriore degli arbusteti può condurre ad esempi di vegetazione da 
riferire all'Oleo-Ceratonion. 
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SUMMARY 

Evolution of the vegetation growing on the Etna's lava flow of 1669. 

This study, regarding a certain Etna's lava flow, has the · purpose to show one of 
the most suggestive and complex problems of the geobotanic: the plant colonization, 

Among the numerous Etna' s lava flow, the flow of the 1669 is one of the most 
famous; either for the its extension or because it relapses into a territory that 
has undergone and undergoes a remarkable anthropic influence. 

Our study, carri ed out in the peri od from 1980-981, has however allowed us to 
grasp the most significant aspects of the plant landscape, aspects wich are valid 
for its interpretation in a dynamic key. 

In the territory, therefore, the vegetation is represented: pioneer plant 
communities of dwarf-therophytes, to which follows, where there is a certain amount 
of thin soil, but still with pionier signification, a stage formed of Rumex scutatus 
and Centranthus ruber; this vegetation evolve, through different shrub vegetation's 
examples, 
it comes, 

Roverella 

towards shrub formed of Quercus pubescens and Pistacia terebinthus, till 
towards the brushwood of Genista and Roverella and the brushwood of 
and Pistacia, to arboreous vegetation's examples belonging to the 

Quercion ilicis. 
In the most xerothermic areas of the terri tory, particularly to the lowest 

quotas, the further evolution on the vegetation carries out to vegetation's examples 
belonging to the Oleo-Ceratonion. 
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Foto l Cespuglio di Prasium majus accanto a Spartium junceum 

Foto 2 - Fessur a con Pistacia terebinthus 

Slit with Pistacia terebinthus 

L. DI BENEDETTO 
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Foto 3 - Cespuglio di Genista aetnensis 

- Shrub of Genista aetnensis 

Foto 4 - Esemplare di 
t,Juercus ilex 

(250 m) 

- Specimen of 

Quer cus ilex 
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LA VEGETAZIONE DEL LITORALE PESCARESE <ABRUZZO) 

Gianfranco PIRONE 

INTRODUZIONE 

Il litorale pescarese è, probabilmente, tra i più antropizzati di tutto l'Adria­
tico e male si presta, quindi, ad uno studio sistematico della vegetazione tipica 
degli ambienti costieri. 

L;indagine vegetazionale degli aspetti relitti assume. però un preciso significa­
to ed è, a nostro avviso, sufficientemente giustificata se ci si sofferma sulla 
considerazione che, quasi certamente, in un futuro purtroppo non molto lontano anche 
i lembi relitti di vegetazione naturale saranno canc·ellati per arrivare alla totale 
banalizzazione e ruderalizzazione. 

Alcune cenosi negli scorsi anni, anzi, sono già state distrutte dal turismo, dal 
cemento o dall'erosione marina: l'interesse, perciò, scaturisce soprattutto dal 
tentativo di "fotografare" almeno ciò che è stato osservato dal 1977 al 1980, 
periodo nel quale sono state condotte, a più riprese, le ricerche. Tale intèresse, 
poi, è aumentato dal fatto che del litorale pescarese è stata studiata di recente la 
flora (TAMMARO e PIRONE, 1979) ma, salvo alcuni cenni nel lavoro citato, non sono 
mai state effettuate osservazioni sistematiche sulla vegetazione. Per cui, in 
mancanza di validi documenti illustranti gli aspetti vegetazionali di questo 
litorale, sarà possibile ricostruirne l'ambiente naturale soltanto mediante compara­
zioni con ambienti simili di al tre zone dell'Adriatico a partire dai relitti ancora 
osservabili. 

Nel presente lavoro sono descritti anche alcuni aspetti della vegetazione 
sinantropica che, però, andranno approfonditi. 

L'indagine ha interessato la fascia li tora le intesa in senso stretto, non 
andando generalmente al di là degli ambienti retrodunali o di quelli comunque ad 
essi corrispondenti. Si sono inoltre indagati gli ambienti di foce dei fiumi Saline 
e Piomba e del tratto finale del fiume Pescara spingendosi di alcune centinaia di 
metri verso l'interno lungo le aste fluviali. 

Per quanto riguarda le caratteristiche fisiograr'iche e climatiche del territorio 
studiato, si rimanda a quanto è riportato in Tammaro e Pirone (l.c.). 

Nella descrizione della vegetazione si segue questa successione: 
l) serie psammofila (compresa la vegetazione pioniera dei Cakiletalia e quella dei 

Bryo-Therograminetea); 
2) vegetazione alofila; 
3) vegetazione natante ed helofi tic a; 
4) vegetazione nitrofilo-ruderale e dei suoli calpestati; 
5) vegetazione legnosa. 

QUADRO SISTEMATICO DELLA VEGETAZIONE 

Cakiletea maritimae Tx. et Prsg. 1950 
Cakiletalia maritimae Pign. 1953 (non Tx. 1950) 

Cakilion litoralis Pign. 1953 
Cakilo-Xanthietum italici Pign. 1953 
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Ammophiletea 8r.-81. et Tx. 1943 
Ammophiletalia 8r-8l, (1931) 1933 

Ammophilion 8r.-8l, (1921) 1933 
Agropyretum mediterraneum (Kuhnh.) 8r.-81. 1933 
Ammophiletum arundinaceae 8r.-8l, (1921) 1933 
Aggr. a Erianthus ravennae e Schoenus nigricans 

8ryo-Therograminetea Pign. 1953 
Vulpietalia Pign. 1953 

Psammo-Vulpion Pign. 1953 
Ass. a Vulpia fasciculata e Silene sericea Pign. 1953 

Puccinellio-Salicornietea (Tzopa 1939) Pign. 1953 
Limonio-Salicornieta1ia Pign. 1953 

Puccinellio-Salicornion 8r.-8l, et De Leeuw 1936 
Statico-Artemisietum caerulescentis Pign. 1966 

Therosalicornietalia Pign. 1953 
Therosalicornion (8r.-81. 1933) Pign. 1953 

Salicornietum herbaceae Van Langendonk 1933 
Pholiuro-Spergularietum marginatae Pign. 1953 

Lemnetea Koch et Tx. 1954 
Lemnion minoris Koch et R. Tx. 1954 

Lemnetum gibbae (Koch 1954) Miyaw et Tx. 1960 

Phragmitetea Tx. et Preising. 1942 
Phragmitetalia w. Koch 1926 

Phragmition (W. Koch 1926) 8r.-81. 1931 
Phragmitetum communis (Allorge 1921) Pign. 1953 
Scirpetum maritimi (W, Christiansen 1934) Tx. 1937 
Typhetum angustifoliae Pign. 1953 
Aggr. a Typha latifolia 

Chenopodietea Br.-81. 1952 
Chenopodietalia 8r.-81. (1931) 1936 

Chenopodion muralis 8r.-81. (1931) 1936 
Chenopodietum muralis 8r.-81. et Maire 1924 
Silybo-Urticetum 8r.-8l, (1931) 1936 
Urtico-Sambucetum ebuli 8r.-81. 1936 

Hordeion Br.-81. (1931) 1947 
Hordeetum leporini 8r.-81. 1936 

Aggr. a Ambrosia maritima 
Aggr. a Xanthium italicu~ 
Aggr. a Reseda alba 
Paspalo-Heleochloetalia 8r.-81. 1952 

Paspalo-Agrostidion 8r.-81. 1952 
Paspalo-Agrostidetum 8r.-8l, 1936 

8identetalia 8r.-8l, et Tx. 1943 
8idention tripartiti Nordh. 1940 

8identetum tripartiti W. Koch 1926 

G. PIRONE 
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Plantaginetea majoris Tx. et Prsg. 1950 
Plantaginetalia majoris Tx. (1947) 1950 

Polygonium avicularis Br.-B1. 1931 
Lolio-Plantaginetum Begen 1930 
Parietarietum erectae Pign. 1953 
Aggr. a Parapholis incurva e Cynodon dactylon 
Aggr. a Polygonum aviculare e Poa annua 

Agropyro-Rumicion crispi Nordhagen 1940 
Aggr. a Galactites tomentosa e Rumex crispus 

Querco-Fagetea Br.-Bl. et Viegler 1937 
Populetalia albae Br.-Bl. 1930. 

Alno-Ulmion Br.-Bl . et Tx. 1943 
Carici-Fraxinetum angusti foliae Pedrotti 1970 
Aggr. a Alnus glutinosa e Populus nigra 

Prunetalia spinosae Tx. 1952 
Aggr. a Prunus spinosa e Cornus sanguinea 

Popolamenti non inquadrati nello schema: 
Aggr. a Populus alba 
Aggr. a Salix triandra e S. alba 
Aggr. a Agropyron litorale 
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0 Km 

Nella figura è riportata la dislocazione delle cenosi relitte lungo il litora-

le. 
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ANALISI DELLA VEGETAZIONE 

- Cakilo-Xanthietum italici Pign. 1953 - tab. l 

Costituisce un'associazione pioniera delle spiagge che colonizza la fascia 
immediatamente a ridosso della sabbia nuda. 

PIGNATTI (1953, 1959), che ha descritto questa associazione per il litorale di 
Venezia, sottolinea che si tratta di una vegetazione priva di stabilità, in quanto 
le piante (quasi tutte annuali) crescono a caso qua e là dove il vento porta i semi. 
Proprio per questo l'Autore non è certo che si tratti di associazione indipendente o 
se invece non sia uno stadio pioniero, privo di autonomia, forinato dalle terofi te 
dell'Agropyretum. E' comunque un tipo di vegetazione caratterizzato da buona 
omogeneità, ~anche se non è una "associazione edificatrice". 

Le specie costantemente presenti nel pescarese sono Cakile mari t ima, Sal sola 
~ e Xanthium i talicum. Rispetto al litorale veneto si nota, generalmente, una 
meno accentuata povertà floristica. Compaiono infatti in alcuni rilievi fino a 10 
specie; tra queste il maggior carattere pioniero è qui mostrato, o l tre che dalle 

specie citate, da Cutandia maritima. 

- Agropyretum mediterraneum (Kuhnh.) Br.-Bl. 1933 - Tab. 2 

Si rinviene come associazione edificatrice sulle sabbie scio! te del li tora le, 
costituendo una fase pioniera della colonizzazione vegetale delle dune. 

Nel pescarese questa associazione si discosta dall'aspetto tipico per un genera­
lizzato impoverimento a tutti i livelli, determinato soprattutto dal continuo 

disturbo antropico che relega dal tronde tale aspetto vegetazionale in pochi lembi 
sparsi. 

I popolamenti del pescarese si differenziano da quelli veneti (PIGNATTI, 1953, 
1959) sia per la maggiore ricchezza di specie termofile, sia per la presenza 
costante ed il ruolo svolto, almeno nell'aspetto meno disturbato, da Cyperus kalli. 

Sulla base dei dati in nostro possesso è possibile distinguere, in seno a questa 
associazione, due varianti. Nella prima, estremamente impoverita (ril. 1-11) è 
presente una sola caratteristica di associazione: di volta in volta, Agropyron 
junceum, Sporobolus arenarius, Cyperus kalli. Tale variante è in rapporto con un più 
marcato disturbo antropico nelle zone verosimilmente più rimaneggiate. Di 
conseguenza la variante è anche caratterizzata da una scarsa presenza di specie 
delle unità superiori, da un rilevante peso delle terofi te e dalla presenza di 
specie n i trofile ruderali. Come differenziali infatti possono essere ·considerate 
Cutandia mari t ima (che sulle spiagge pescaresi è abbondante proprio nei si ti più 

disturbati dove caratterizza una facies primaverile, ril. l, 10 e 11), Xanthium 
italicum, Salsola kali e Cynodon dactylon. 

L'altra variante è quella a Medicago marina, più vicina al tipo e meno impove­

rì ta, che popola le zone meglio conservate ( ril. 12-15). La maggiore maturità 
dell'associazione è qui marcata da una più consistente presenza di specie degli 

Ammophiletalia, in particolare Medicago marina, Euphorbia paralias e, a volte, 
Ammophila littoralis. 

Ammophiletum arundinaceae Br. - Bl. (1921) 1933 - Tab. 3 

E' stato rinvenuto su alcuni residui dunali al confine sud del comprensorio 

pescarese e a ridosso della pineta artificiale a Pinus halepensis sul litorale di 
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Montesilvano. Su questi piccoli nuclei di dune in via di stabilizzazione si insedia 
con un certo vigore Ammophila li ttoralis, accompagnata dalle al tre caratteristiche 
del!' associazione Echinophora spinosa, 

1

Medicago marina, Ononis variegata e, con .una 
sola presenza in tabella, da Cutandia maritima. 

E' qui abbondante anche Lotus creticus e sono presenti, tra l'altro, specie 
dell'Agropyretum, come Agropyron junceum, Cyperus kalli, Sporobolus arenarius. 

Tali nuclei di Ammmophiletum, a volte frammentario, sono estremamente precari 
perchè influenzati sia da insediamenti balneari che dall'erosione marina. Il loro 
interesse è accresciuto anche dalla presenza di Verbascum niveum ssp. garganicum, 
end emi ta centro-i tali ca in grave pericolo di scomparsa (per le noti zie storiche e 
per l'areale di questa specie, cfr. TAMMARO e PIRONE (1979)). 

Aggruppamento a Erianthus ravennae e Schoenus nigricans - Tab. 4 

Le zone retrodunali in località S. Sil vestro di Pescara e ai margini della 
pineta di Montesilvano ospitano lembi di vegetazione dominata fisionomicamente dagli 
inconfondibili e alti cespi di Erianthus ravennae, accompagnate, a ·volte con 
coperture maggiori, da Holoschoenus romanus e Schoenus nigricans. 

Il gruppo più significativo di ~ specie che accompagnano tali entità è quello 
psammofilo degli Ammophiletalia. A S. Silvestro mancano quasi del tutto, salvo 
qualche sporadica presenza, le specie igrofile o quelle più o meno alofile (ril, 
1-8), mentre a Montesilvano (ril. 9 e 10) sono presenti solo alcune specie degli 
Holoschoenetalia e del Molinio-Holoschoenion (qui però manca Holoschoenus romanus). 
Incerta risulta quindi la collocazione di tale aggruppamento in associazioni già 
descritte, in particolare, l' Holoschoenetum romani 8r.-81. ( 1931) 1951 (Plantagi­
nion crassifoliae, Juncetalia maritimae) e l'Holoschoenetum 8r.-81. 1931 (Moli­
nio-Holoschoenion, Holoschoenetalia) di Provenza e Linguadoca (8RAUN-8LANQUET, 
1951), lo Schoeno-Erianthetum ravennae Pign. 1953 (Schoenion litoralis, Caricetalia 
davallianae del litorale veneto (PIGNATTI, 1959), l'Holoschoenetum globiferi Pirola 
1959 del litorale catanese (PIROLA, 1959). 

La situazione si avvicina molto, soprattutto in merito alla possibile deriva­
zione di tale vegetazione, a quella descritta da PIROLA (1974) per la pineta di s. 
Vi tale (Ravenna). Anche a Pescara, infatti, come a Ravenna, questi popolamenti si 
insediano soprattutto lungo i fianchi posteriori della duna e la loro composizione e 
distribuzione è influenzata dal disturbo antropico, in particolare dalla messa a 
dimora di Pinus halepensis e P. maritima nelle pinetine artificiali di tali 
popolamenti, dal calpestio, dalle asportazioni delle parti morte, dall'interramento 
con sabbia, ecc. Si tratta quindi di vegetazione derivata che testimonia una antica 
presenza di cenosi legate ad ambienti umidi o salso-umidi, scomparsi a seguito del 
rimaneggiamento antropico e delle variazioni del regime idrico del suolo. 

Gli ambienti pescaresi, più xerofili rispetto a quelli ravenna ti, comportano 
quindi una netta dominanza di specie degli Ammophiletea e di altre specie 
termo-xerofile. 

Associazione a Vulpia fasciculata e Silene sericea Pign. 1953, subass. a Lotus 
creticus - Tab. 5 (holotypus: ril. n. l) 

Questa associazione è stata descritta da PIGNATTI (1953) per il litorale veneto 
e rientra nella classe Bryo-Therograminetea Pign. 1953, caratterizzata da una 
prevalenza di terofite (soprattutto graminacee) e briofite pioniere su sabbia. 
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L'alleanza (Psammo-Vulpion) e l'ordine (Vulpietalia) comprendono le cenosi 
pioniere su sabbia di recente accumulo che si evolvono, col tempo, verso aggruppa­
menti del~ o del Cynosurion (PIGNATTI, l.c.). 

La sabbia che forma il substrato dell'associazione descritta proviene dalle zone 
di pertinenza degli Ammmophiletalia con la stabilizzazione di una nuova serie 
psammofila che è però distinta da quella di questo ultimo ordine. 

Nel li tora le veneto l'associazione a Vulpia e Si lene succede al Tortulo-Sca­
biosetum quando agenti naturali o antropici portano ad un ringiovanimento del 
substrato. A Pescara il Tortulo-Scabiosetum non è stato osservato, comunque anche 
qui l'associazione a l Vulpio e Silene si origina per rimaneggiamento di cenosi 
preesistenti. Essa si insedia nelle zone retrodunali a ri~osso della pineta 
artificiale e in qualche altro sito sempre a Montesilvano. Rispetto all'associazione 
veneta si differenzia per una maggiore ricchezza floristica e per la presenza 
massiccia di alcune specie, prime fra tutte Lotus creticus che conferisce una 
caratteristica fisionomia alle cenosi durante tutto l'anno. 

Riferiamo pertanto i rilievi pescaresi ad una nuova subassociazione locale 
differenziata da Lotus creticus e da Aetheorrhiza bulbosa e Crepis sancta ssp. 
nemausensis che, pur presenti in altre cenosi psammofile della zona, acquistano solo 
qui un'abbondanza-dominanza considerevole. 

Gli aggruppamenti studiati si riconoscono, almeno in alcuni periodi dell'anno, 
anche per la presenza di Muschi, che però non sono stati identificati • Notevole è 
anche, in primavera, la quantità di Vulpia membranacea (= V. fasciculata) che forma 
nuclei quasi monofitici, e di Silene sericea (compresa Silene colorata s.l.). 

Nella tabella è possibile distinguere inoltre due ~: una a Koeleria pube­
~ (ril. 6, 7 e 8) e una ad Ambrosia maritima (ril. 9, 10, 11 e 12). Esse, che 
corrispondono ai rilievi effettuati nel periodo tardo primaverile-estivo, 
rappresentano delle facies stagionali sviluppantisi in estate, quando Koeleria e 
Ambrosia dominano fisionomicamente su questa vegetazione. Tale situazione è stata 
osservata anche da LORENZONI (1978) sul delta del Po, negli avvallamenti a substrato 
sabbioso con vegetazione in cui, accanto ad elementi del Tortulo-Scabiosetum e di 
altre cenosi psammofile, è caratterizzante la dominanza di Ambrosia maritima. 

Le cenosi pescare si hanno alcune affinità con il Malcolmio-Vulpietum membrana­
~· descritto per l'isola di Minorca da DE BOLOS, MOLINIER e MONTSERRAT (1970) e 
dagli Autori inquadrata negli Ammophiletalia, oltre che con alcune cenosi dell ·~ 
kanno-Malcolmion Rivas Goday 1957 (Malcolmietalia Rivas Goday 1957, Helianthemetea 
~ Br.-Bl. 1952) (cfr. BRULLO e ' MARCENO', 1974). 

Nella tabella dei rilevamenti Silene sericea e S. colorata s.l. risultano 
indistinte non essendo stato possibile, nel periodo in cui sono stati eseguiti i 
rilievi, discriminare agevolmente e con sicurezza le due specie. 

L'ordine (Vulpietalia) e la classe (Bryo-Therograminetea) sono rappresentate da 
Medicago littoralis, Cerastium semidecandrum e Scleropoa rigida. 

Al tra notazione di un certo interesse è la presenza di plantule e piccoli 
arbusti di Pinus halepensis, Quercus ilex e Tamarix africana, per germinazione dei 
semi p·rovenienti dalla pineta posta ai margini di alcuni di questi aggruppamenti e 
rappresentanti i segni di una probabile evoluzione verso cenosi più mature tendenti 
al Quercion ilicis. 

La subassociazione descritta è presente anche nel teramano, dove anzi ricopre 
superfici ben più estese, 
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- Statico-Artemisietum coerulescentis Pign. 1966 (framm.) 

Tale associazione xero-alofila, descritta da PIGNATTI (1953, 1966) per la laguna 
veneta, è presente solo in modo frammentario con alcuni popolamenti impoveriti alla 
foce del fiume Saline. 

Il terreno si presenta qui asciutto, raggiunto di tanto in tanto dalle mareggia­
te nel periodo invernale, a suolo limoso-argilloso ricoperto, nella zona più vicina 
alla battigia, da una coltre di sabbia e ghiaia. 

Cenosi simili sono state osservate da CORBETTA (1968, 1970) nelle valli emiliane 
e ai laghi di Lesina e di Varano. 

Si riporta un rilievo eseguito alla foce del Saline il 29.9.1979 (superf. ril . 
mq 40) : 

2.2 Artemisia coerulescens L. subs. coerulescens 
2.3 Obione portulacoides (L.) Moq. 
+.2 Inula crithmoides L; 
1.2 SaLicornia europaea L. 
1.2 Atriplex astata L. var. triangulare Willd. 
1.2 Agropyron litorale (Host) Dum. 

+ Aster tripolium L. 
+ Phragmites australis (Cav .) Trin. ex Steudel 

+.2 Cynodon dactylon (L.) Pers. 

Alcuni aspetti dell' artemisieto sono fisionomicamente caratterizzati, a prima­
vera, dagli steli di Glycyrrhiza glabra che in tale periodo ricaccia nuovi e vigoro­
si getti che sovrastano in altezza gli individui di Artemisia. E' il caso del 
seguente rilievo (Città S. Angelo, foce Saline, 19.6.1978, superf. ril. mq 100): 

3 . 4 Artemisia caerulescens L. subsp. caerulescens 
2 . 2 Glycyrrhiza glabra L. 
1.2 Phragmitès australis (Cav.) Trin. ex Steudel 

+ Salicornia europaea L. 
+.2 Agropyron litorale (Hos.t.) Dum. 
+.2 Cynodon dactylon (L.) Pers. 

+ Raphanus raphanistrum L. 
+ Xanthium italicum Moretti 
+ Rumex crispus L. 
+ Lotus tenuis Waldst. et Kit . ex Willd. 
+ Cupularia viscosa (L.) Gren. et Godron 

- Salicornietum herbaceae Van Langendonk 1933 - Tab. 6 

Rappresenta un'associazione pioniera su terreni salsi ed umidi, inondati per 
buona parte dell'anno. I rilievi vengono attribuiti al Salicornietum herbaceae in 
senso lato per le difficoltà sorte nella determinazione esatta e sicura dei campioni 
del ciclo Salicornia herbacea L. 

Come sottolinea CORBETTA (1968, 1970) per le "Valli" romagnole e per i laghi di 
Lesina e Varano, tale t ipo di vegetazione preferisce le depressioni con acque ferme 
è presumibilmente poco ossigenate. 
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I rilievi della tabella sono stati esegui ti nella massima parte in prossimità 
della foce del torrente Piomba, in Comune di Silvi (Teramo), al confine con la 
provincia di Pescara. Il salicornieto è attualmente meno diffuso, pur se presente, 
tra il Saline e il Piomba, in Comune di Città s. Angelo (Pescara). Gli aggruppamenti 
di Silvi hanno subì to ultimamente riduzioni e gravi danni a causa di una recente 
lottizzazione e tendono, col passare del tempo, a scomparire del tutto. 

I salicornieti pescaresi si sviluppano a non molta distanza dal mare, in leggere 
depressioni, e presentano una variante ad Atriplex hastata var. triangulare (ril. 
6-11) che si sviluppa ai bordi dei salicornieti puri in stazioni leggermente più 
rialzate e asciutte. 

- Pholiuro-Spergularietum marginatae Pign. 1953 

Riteniamo di riferire a tale associazione le cenosi di piccola estensione tra le 
foci del fiume Saline e il torrente Piomba, anche se risultano molto impoverite 
rispetto ai popolamenti dell'associazione descritta da PIGNATTI (1953, 1966) per il 
litorale di Venezia. 

Si tratta, come fa osservare Pignatti, di una vegetazione effimera strettamente 
legata al ciclo annuale delle specie componenti che si sviluppano nel periodo tardo 
invernale-primaverile, per poi essere sosti tu i te, (soprattutto Paraphol is incurva) 
da altre terofite alofile. 

Riportiamo tre rilievi eseguiti a Città S. Angelo il 28.5.1978: 

Numero progr. 
Copertura (%) 
Superf. rilev. 

Spergularia marina (L.) Griseb. 
(S. salina J. et C. Presl.) 

Parapholis incurva (L.) C.E. Hubbard 
Aster tripolium L. 
Artemisia caerulescens L. subsp. caerulescens 
Cynodon dactylon (L.) Presl. 
Agropyron litorale (Host.) Dum. 
Beta vulgaris L. subsp. maritima (L.) Arcangeli 

l 

60 
40 

2.3 

1.2 
1.2 

+.2 

2 

80 
40 

3.4 

+.2 
1.3 
+.2 
+.2 

3 

60 
30 

1.2 

1.2 
1.2 

+ 
+.2 
+.2 

+ 

Gli aggruppamenti pescaresi, impoveriti soprattutto per cause antropiche ed 
attualmente molto precari, sono da riferire ad una facies ad Aster tripolium che si 
sviluppa su suolo particolarmente salato ed umido. 

- Lemnetum gibbae (Koch, 1954) Miyaw et Tx. 1960 

Questo aspetto di vegetazione natante è stato ri.nvenuto esclusivamente in una 
depressione (di circa lOxlOO m) probabilmente non naturale con acqua stagnante e 
fortemente eutrofica e torbiaa lungo il fiume Saline a poche centinaia di metri 
dalla foce. 

La pozza, che oltretutto è cosparsa di rifiuti (pneumatici, lattine, ecc.) è 
limitata sul lato orientale da materiale di riporto e su quello occidentale da un 
denso popolamento a Phragmites e Typha. 

La superficie dell'acqua è coperta per buona parte da popolamenti monofitici di 
Lemna gibba L.; sparsi vi sono piccoli nuclei di Phragmites australis, accompagnata 
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da Paspalum digitaria, Typha angustifolia e qualche altra specie nitrofila. 
Lemna gibba non ci risulta segnalata per il litorale abruzzese ed è probabilmen­

te nuova per l'Abruzzo. 

Phragmitetum communis (Allorge 1921) Pign. 1953 subass . typicum Pign. 1953 - Tab. 

7 

Il Phragmi tetum, non ossérvato nella subassociazione halophylum Pign. 1953, è 
presente nella subass. typicum nei terreni paludosi in prossimità dei Grandi 

Alberghi di Montesilvano e alla foce del fiume Saline. 

Nella zona dei Grandi Alberghi il terreno è inondato per periodi non molto 

lunghi, e i lembi di fragmi teto sono qui a volte non molto densi e più ricchi di 

specie (ril. 1-4). Una maggiore povertà floristica e una maggiore densità presentano 

i fragmiteti che orlano le sponde del Saline (ril. 5 e 6). 

A non molta distanza dalla foce (circa 300-400 metri l, su "isole" ricoperte da 
sabbia mista a ghiaia grossolana che vengono eccez ionalmente inondate, si sviluppano 

dei popolamenti a Phragmi tes australis più aperti e poverissimi o mancanti delle 

specie dei Phragmitetea; la presenza poi di Amorpha fruticosa (naturalizzatasi), e 

di Salix triandra, Salix alba e Populus nigra, indicano una evoluzione verso 
aggruppamenti riparii legnosi. 

24.6.1978 su una superficie di 

erbaceo) dell'85%: 

Ne è un esempio il seguente rilievo, eseguito il 

100 mq, con copertura totale (str. arbustivo ed 

3.4 Phragmites australis (Cav.) Trin . ex Steudel 

1.2 Amorpha fruticosa L. 

1.2 Salix triandra L. 

+.2 Salix alba L. 

+.2 Populus nigra L. 

l. 2 Rubus sp. 
1.2 Agrostis semiverticillata (Forskal) C. Ch. 

1.2 Equisetum arvense L. 

1.2 Galega officinalis L. 

+.2 Paspalum digitaria Poiret 

+.2 Agropyron litorale (Host.) Dum. 

+.2 Genista tinctoria L. 

+ . 2 Xanthium italicum Moretti 
+ Melilotus officinalis (L.) Pallas 

+ Lythrum salicaria L. 

+ Calystegia sepium (L.) R. Br. 

+ Mentha sp. 
+ Lolium temulentum L. 

+ Picris echioides L. 

- Scirpetum maritimi (W. Christiansen 1934) Tx. 1937 

- Scirpetum maritimi (W. Christiansen 1934) Tx. 1937 subass. a Scirpus tabernaemon-

~ Pign, 1953 - Tab. 8 

Forma nuclei e cinture a volte molto estesi lungo le rive del fiume Saline a non 

molta distanza dalla foce, isolati o a ridosso del Phragmi tetum, in stazioni 

periodicamente inondate e quasi sempre asciutte o comunque leggermente sommerse nel 
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periodo estivo. E' stato 

Alberghi a Montesilvano. 

rilevato anche nella zona retrodunale presso 

G. PIRONE 

Grandi 

Gli scirpeti pescaresi sono caratterizzati dall'assenza di alofi t e e quindi sono 

da attribuire alla subass. typicum Boer 1942 (ril. 1- 7). 

Bolboschoenus maritimus (=Scirpus m.) mostra spesso un'ottima vitalità, con 

fusti che a volte superano il metro di altezza , e forma popolamenti puri o con poche 

specie accompagnatrici. 

Lungo il Salin~ è frequente anche nella subass. a Scirpus tabernaemontani Pign. 

1953 ( ril. 8-12), ia cui presenza è stata i poti zzata anche per il li tora le veneto 

(PIGNATTI, 1953). Essa sembra insediarsi su substrati leggermente più rialzati 
rispetto all'aspetto tipico · ed a Pescara è differenziata anche dalla presenza di 

Alisma plantago-aquatica e da plantule e arbustini di Salix triandra e Sali x alba; 

rappresenta probabilmente un aspetto leggermente più evoluto . 
I rilievi 6 e 7 individuano una variante a Isolepis setacea, specie lega ta alle 

cenosi del Nanocyperion flavescentis Br.-81. 1951 (classe Isoeto-Nanojuncetea 

Br.-Bl. et Tx. 1943), che si sviluppa in zone inondat e per un più breve periodo. 

Tale variante è infatti differenziata da una significativa presenza di specie del 

Magnocaricion (Galium plaustre, Samolus valerandi e Althaea officinalis) ed inoltre 

da Acer squamatus, Plantago major, Ranunculus sardous, Calystegia sepium, 

Thalictrum flavum e Festuca arundinacea. 

Typhetum angustifoliae Pign. 1953 - Tab. 9 

Riferiamo le cenosi a Typha angustifolia rilevate in zone periodicamente sommer­

se, nei pressi dei Grandi Alberghi di Montesilvano, a questa associazione descritta 

da PIGNATTI ( 1953) per il li tora le veneto orientale, in quanto l'ecologia delle 

stazioni sembr ano molto simili. 

Il Typhetum veneto è stato infatti rilevato in stazioni con acque ferme e 
asfittiche: la stessa condizione si verifica a Montesil vano, dove i nuclei di~ 

angustifolia si rinvengono in zone periodicamente interessate dalla presenza di 

acqua stagnante, che non comunica con sistemi di ricambio e quindi è malto poco 

ossigenata. 

- Aggruppamento a Typha latifolia - Tab. 10 

Alquanto diversa, rispetto al Typhetum angustifoliae, è la si t uazione pescarese 
dei popolamenti a Typha latifolia dominante. Essi si rinvengono in acque leggermente 

più profonde e meno asfittiche e rappresentano probabilmente dei frammenti 

impoveriti dello Scirpo-Phragmitetum mediterraneum Tx. e t Preising 1942, che, nella 

composizione tipica, è qui assente, forse per l'accentuata presenza dell'uomo. 

La situazione presenta alcune somiglianze con quella rilevata per lo Scir­

po- Phragmi tetum della Sicilia centrale (MARCENO' e RAIMONDO, 1977); il maggiore 

disturbo antropico del pescarese è sottolineato dalla mancanza totale di Schoeno­

plectus lacustris (=Scirpus 1.), da una generalizzata povertà di flora tipica palu­

stre e da presenza di specie nitrofile (Xanthium italicum, llj_<iens sp.pl.; 

Echynocloa crus-galli, ecc.). 

Non sono stati rilevati floristicamente, ma sono presenti nel pescarese, 

popolamenti delle seguenti tre associazioni nitrofile: 
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- Chenopodietum muralis Br.-Bl. et Maire 1924 

Osservato sparsamente lungo il litorale nei pressi di accumuli di rifiuti; 
alcune facies sono particolarmente ricche di Conyza bonariensis. 

- Silybo-Urticetum Br.-Bl. (1931) 1936 

E' presente soprattutto lungo il fiume Pescara dove si sviluppa in modo partico­
lare con una facies a Ballota nigra subsp. foetida e Artemisia verlotorum. 

- Urtico-Sambucetum ebuli Br. -Bl. 1936 

Occupa ampie superfici lungo gli argini del tratto urbanizzato del fiume Pesca­
ra, tra discariche di materiale vario. 

- Hordeetum leporini Br.-Bl. 1936 

E' presente in modo frammentario lungo i sentieri tra gli incolti e ai margini 
delle strade. Riportiamo due rilievi eseguiti a Montesilvano sul ciglio di strade in 
terra battuta il 29 .6.1978: 

Numero progr. 
Copertura (%) 
Superf. rilev. (mq) 

Hordeum murinum L. ssp. leporinum (Link) Asch et Graeb. 
Cynodon dactylon (L . ) Pers. 
Raphanus raphanistrum L. 
Calystegia sepium (L.) R. Br. 
Polygonum aviculare L. 
Lolium perenne L. 
Equisetum ramosissimum Desf. 
Sonchus asper (L.) Hill. 
Xanthium italicum Moretti 
Avena barbata Pott ex Link 
Koeleria pubescens (Lam.) Beauv . 

- Aggruppamento a Ambrosia maritima 

l 2 
90 ~ 

lO 4 

2.3 2.2 
1.2 1.2 
1.1 
1.2 
+.2 
+.2 

+ 
1.2 
1.1 
+.2 
+.2 

Ambrosia maritima forma sulla spiaggia, in ambienti nitrofilo-ruderali asciutti, 
degli aggruppamenti molto densi, ben più rigogliosi di quelli psammofili meno 
nitrofili e disturbati ricordati a proposito della vegetazione dei Vulpietalia. Da 
questi ultimi le cenosi descritte si differenziano anche per la presenza di un buon 
numero di specie ruderali. I due rilievi che riportiamo sono stati eseguiti a 
Montesilvano il 26.9.1979 sulla spiaggia al margine della strada della Riviera: 
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Numero progr. 
Copertura (%) 
Superf. rilev. (mq) 

Ambrosia maritima L. 
Cynodon dactylon (L.) Pers. 
Artemisia verlotorum Lamotte 
Equisetum ramosissimum Desf. 
Conyza canadensis (L.) Cronquist 
Senecio vulgaris L. 
Lobularia maritima (L.) Desv. 
Eruca sativa Miller 
Erianthus ravennae (L.) Beauv. 
Cakile maritima Scop. 
Lotus creticus L. 
Tribulus terrestris L. 
Xanthium italicum Moretti 

- Aggruppamento a Xanthium italicum 
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l 2 
100 100 
30 70 

4.5 5.5 
1.2 1.2 

r + 
2.2 +.2 

+ 
+ 

+.2 
r 

+.2 
+ 

1.2 
+.2 

+ 

Sempre sulla spiaggia e in ambienti molto nitrofili si rinvengono folti nuclei, 
a volte monofitici, di Xanthium italicum che, a differenza delle cenosi ad Ambrosia 
maritima, si sviluppano in zone più depresse e umide, come margini di fossi, piccole 
depressioni, ecc. 

Si riportano di seguito tre rilievi eseguiti il primo e il secondo sulla spiag­
gia di Montesilvano (26.6.1978 e 26.9.1979), il terzo a Pescara (26.9.1979): 

Numero progr. 
Copertura (%) 
Superf. rilev. (mq) 

Xanthium italicum Moretti 

Cupularia viscosa (L.) Gren. et Godron 
Koeleria pubescens (Lam,) Beauv. 
Cynodon dactylon (L,) Pers. 

Chenopodium album L. 
Cakile maritima Scop. 
Raphanus raphanistrum L. 
Lotus creticus L. 
Cyperus longus L. 
Aetheorrhiza bulbosa (L,) Cass. 
Equisetum ramosissimum Desf. 
Salsola kali L. 
Medicago littoralis Rohde ex Loisel 

- Aggruppamento a Reseda alba - Tab. 11 

l 

100 
3 

5.5 
+ 
+ 

2 3 
75 80 
60 60 

3.3 3.4 

2.2 1.2 
r 

1.1 
+ + 
+ 1.2 
+ +.2 

r 
+ 
+ 
r 

Ai margini della strada della Riviera di Montesilvano, a ridosso della spiaggia, 
tra i massi posti a difesa della strada dalle mareggiate, è stata rilevata una 
vegetazione nitrofilo-ruderale fisionomicamente dominata, nel periodo primaveri­
le-estivo, dagli alti scapi di Reseda alba, che spesso è accompagnata dagli altret-
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tanto vistosi cespi di Cupularia viscosa. L'ambiente psammofilo favorisce anche lo 
sviluppo di specie tipiche delle spiagge, come Lotus creticus, Koeleria pubescens , 
Cakile maritima, ecc. I popolamenti sono interessati da un discreto numero di specLe 

·dei Chenopodietea. 
Non vi sono, a nostro avviso, associazioni descritte alle quali riferire con 

certezza questo aggruppamento; potrebbe forse trattarsi di un frammento del Rese­
do-Chrysanthemetum coronarii De Bolos e Molinier 1958 diffuso nelle isole Baleari 
(DE BOLOS e MOLINIER, 1958; DE BOLOS, MOLINIER e MONSERRAT, 1970). 

Paspalo-Agrostidetum Br.-Bl. 1936 (framm.) - Tab. 12 

Questa associazione nitrofila, che si sviluppa su suoli limosi ricchi di materie 
azotate ai bordi dei fiumi e delle pozze d'acqua, si presenta in modo frammentario 
con delle cenosi temporanee lungo il fiume Saline e alla sua foce, oltre che in zone 
acquitrinose qua e là sul litorale di Montesilvano. 

Dalle caratteristiche di associazione proposte da BRAUN-BLANQUET ( 1951) sono 
presenti solo Paspalum digitaria (P. distichum) e Aster squamatus che però raggiun­
gono valori spesso alti di copertura, formando a volte cenosi quasi monospecifiche . 
L'ordine è rappresentato da Agrostis semiverticillata. Scarse sono anche le caratte­
ristiche dei Chenopodietea, mentre relativamente ricco è il corteggio delle specie 
compagne comprendenti soprattutto entità dei Phragmi tetea, Molinio-Juncetea , Isoe­
to-Nanojucetea. 

- Bidentetum tripartiti W. Koch 1926 (framm.) 

Lungo il fiume Pescara sono stati osservati aspetti vegetazionali riferibili a 
frammenti di questa associazione, ricchi di Bidens triparti ta, Bidens frondosa e 
Polygonum hydropiper. 

Sulla vegetazione pioniera delle stazioni calpestate, lungo il litorale pesca­
rese, sono state condotte per il momento solo osservazioni marginali per cui, in 
attesa di tornare sull'argomento con uno studio sistematico e più approfondito, 
riportiamo qui appresso le poche osservazioni più significative finora effettuate 
che rivestono, anche per quanto riguarda i loro riferimenti fitosociologici, 
carattere provvisorio. 

Ci sembra comunque di poter assegnare gli aggruppamenti indagati, pur con 
qualche riserva per alcuni di essi, alle unità indicate nel quadro sistematico. 

Lolio-Plantaginetum Begen 1930 

A tale associazione, in una variante a Cynodon dactylon, ·riteniamo di dover 
riferire il seguente rilievo eseguito ai margini di una strada in terra battuta, a 
Montesilvano, il 29.6.1978 (copertura 100%, superf. rilev. 15 mq): 
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Numero progr. 
Copertura (%) 
Superf. rilev. (mq) 

Ambrosia maritima L. 
Cynodon dactylon (L.) Pers. 
Artemisia verlotorum Lamette 
Equisetum ramosissimum Desf. 
Conyza canadensis (L.) Cronquist 
Senecio vulgaris L. 
Lobularia maritima (L.) Desv. 
Eruca sativa Miller 
Erianthus ravennae (L.) Beauv. 
Cakile maritima Scop. 
Lotus creticus L. 
Tribulus terrestris L. 
Xanthium italicum Moretti 

- Aggruppamento a Xanthium italicum 

Sempre sulla spiaggia e in ambienti mol t o 
a volte monofitici, di Xanthium italicum che, 
maritima, si sviluppano in zone più depresse e umide, 
depressioni, ecc. 

= 

= 

Si riportano di seguito tre rilievi esegui ti il pr~ ~ __ 
gia di Montesilvano (26.6.1978 e 26.9.1979), il terzo a ?esca=: 

Numero progr. 
Copertura (%) 
Superf. rilev. (mq) 

Xanthium italicum Moretti 
Cupularia viscosa (L.) Gren. et Godron 
Koeleria pubescens (Lam.) Beauv. 
Cynodon dactylon (L.) Pers. 
Chenopodium album L. 
Caki le maritima Scop. 
Raphanus raphanistrum L. 
Lotus creticus L. 
Cyperus longus L. 
Aetheorrhiza bulbosa (L.) Cass. 
Equisetum ramosissimum Desf. 
Salsola kali L. 
Medicago littoralis Rohde ex Loisel 

- Aggruppamento a Reseda alba - Tab. 11 
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s piag-

Ai margini della strada della Riviera di Montesilvano, a ridosso della s piaggia, 
tra i massi posti a difesa <Iella strada dalle mareggi ate, è stata rilevat a una 
vegetazione nitrofilo-ruderale fisionomicamente dominata, nel periodo primaveri­
le-estivo, dagli alti scapi di Reseda alba, che spesso è accompagnata dagli altret-
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tanto vistosi cespi di Cupularia viscosa. L'ambiente psammofilo favorisce anche lo 
sviluppo di specie tipiche delle spiagge, come Lotus creticus, Koeleria pubescens, 
Cakile maritima, ecc. I popolamenti sono interessati da un discreto numero di specLe 

'dei Chenopodietea. 
Non vi sono, a nostro avviso, associazioni descritte alle quali riferire con 

certezza questo aggruppamento; potrebbe forse trattarsi di un frammento del Rese­
do-Chrysanthemetum coronarii De Bolos e Molinier 1958 diffuso nelle isole Baleari 
(DE BOLOS e MOLINIER, 1958; DE BOLOS, MOLINIER e MONSERRAT, 1970). 

- Paspalo-Agrostidetum Br.-Bl. 1936 (framm.) - Tab. 12 

Questa associazione nitrofila, che si sviluppa su suoli limosi ricchi di materie 
azotate ai bordi dei fiumi e delle pozze d'acqua, si presenta in modo frammentario 
con delle cenosi temporanee lungo il fiume Saline e alla sua foce, oltre che in zone 
acquitrinose qua e là sul litorale di Montesilvano. 

Dalle caratteristiche di associazione proposte da BRAUN-BLANQUET ( 1951) sono 
presenti solo Paspalum digitaria (P. distichum) e Aster squamatus che però raggiun­
gono valori spesso alti di copertura, formando a volte cenosi quasi monospecifiche. 
L'ordine è rappresentato da Agrostis semiverticillata. Scarse sono anche le caratte­
ristiche dei Chenopodietea, mentre relativamente ricco è il corteggio delle specie 
compagne comprendenti soprattutto entità dei Phragmi tetea, Molinio-Juncetea , ~ 
to-Nanojucetea. 

- Bidentetum tripartiti W. Koch 1926 (framm.) 

Lungo il fiume Pescara sono stati osservati aspetti vegetazionali riferibili a 
frammenti di questa associazione, ricchi di Bidens triparti ta, Bidens frondosa e 
Polygonum hydropiper. 

Sulla vegetazione pioniera delle stazioni calpestate, lungo il litorale pesca­
rese, sono state condotte per il momento solo osservazioni marginali per cui, in 
attesa di tornare . sull'argomento con uno studio sistematico e più approfondito, 
riportiamo qui appresso le poche osservazioni più significative finora effettuate 
che rivestono, anche per quanto riguarda loro riferimenti fitosociologici, 
carattere provvisorio. 

Ci sembra comunque di poter assegnare gli aggruppamenti indagati, pur con 
qualche riserva per alcuni di essi, alle unità indicate nel quadro sistematico. 

Lolio-Plantaginetum Begen Ì930 

A tale associazione, in una variante a Cynodon dactylon, ·riteniamo di dover 
riferire il seguente rilievo eseguito ai margini di una strada in terra battuta, a 
Montesilvano, il 29.6.1978 (copertura 100%, superf. rilev. 15 mq): 
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5.5 
1.2 
1.2 
+.2 
+.2 

+ 

+ 

+ 

-+ .2 

+ 

+ 

+ 
+ 

Cynodon dactylon (L.) Pers. 
Polygonum aviculare L. 
Poa annua L. 
Plantago major L. 
Lolium perenne L. 
Rumex crispus L. 
Matricaria chamomilla L. 
Aster squamatus Hieron 
Poa trivialis L. 
Conyza bonariensis (L.) Cronquist 
Xanthium italicum Moretti 
Pulicaria dysenterica (L.) Bernh. 
Beta vulgaris L. 

- Parietarietum erectae Pign. 1953 

G. PIRONE 

Sono da riferire, a nostro parere, a questa associazione gli aspetti vegetazio­
nali probabilmente urofili osservati soprattutto ai bordi delle pinete pescaresi. 

La vegetazione, caratterizzata da una netta dominanza di Parietaria officinalis 
L. (Parietaria erecta Mert. et Koch), è stata tipizzata da PIGNATTI (1953) sulla 
base di rilievi eseguiti nella pianura veneta 

Si riporta a titolo esemplificativo un 
pineta artificiale a Pinus pinaster sulla 
(copertura 65%, superf. rilev. 100 mq): 

3.4 Parietaria officinalis L. 
+.2 Cynodon dactylon (L.) Pers. 
+.2 Bromus rigidus Roth. 
+.2 Hordeum murinum L. 

+ Avena barbata Pott ex Link 
+ Urospermum dalechampii (L.) Desf 
+ Asparagus acutifolius L. 

+.2 Artemisia verlotorum Lamotte 
+ Conyza bonariensis (L.) Cronquist 

+.2 Holoschoenus romanus (L.) Fritsch 
+.2 Dactylis glomerata L. 

+ Geranium rotundifolium L. 
+ Aetheorrhiza bulbosa (L.) Cass. 

orientale ai piedi dei muri. 
rilievo eseguito il 16 .5.1978 nella 

spiaggia di S. Silvestro di Pescara 

Aggruppamento a Parapholis incurva e Cynodon dactylon 

Di non agevole collocazione, tale aggruppamento è stato rilevato a Montesilvano, 
sul marciapiede in terra battuta (sabbia e argilla ben costipate) della strada della 
riviera, a brevissima distanza dal mare. 

Tali stazioni, soggette a calpestio talvolta intenso, risentono anche, per quel 
che riguarda la composizione floristica, dell'ambiente moderatamente salso e della 
vicinanza di popolamenti psammofili. 
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I rilievi che seguono sono stati eseguiti a Montesilvano il 29.6.1978: 

Numero progr. l 2 3 4 
Copertura (%) 85 85 60 40 
Superf. rilev. (mq) 3 10 lO lO 

Parapholis incurva (L.) C.E. Hubbard 2.3 3.3 2.3 +.2 
Cynodon dactylon (L.) Pers. 1.2 2.3 +.2 1.2 
Catapodium marinum (L.) C.E. Hubbard 2.2 1.1 +.2 
Medicago li ttoralis Rohde. ex Loisel + 1.1 + 
Koeleria pubescens (Lam) Beauv. 1.1 1.2 1.2 
Lotus creticus L. + + 
Plantago coronopus L. 2.1 
Lolium perenne L. + 
Plantago lanceolata L. + 
Hordeum murinum L. +.2 
A~ter squamatus Hieron. + 
Cupularia viscosa (L.) Gren. et Godron + 
Reseda alba L. + 

- Aggruppamento a Polygonum aviculare e Poa annua 

Osservato sul selciato del porto di Pescara e in altre zone, dove gli interstizi 
fra i cubetti di perfido o le lastre di altre rocce usate per la pavimentazione sono 
colonizzati da Polygonum aviculare e, subordinatamente, Poa annua , che dominano in 
modo quasi esclusivo. 

Aggruppamento a Galactites tomentosa e Rumex crispus 

Sul litorale di Città s. Angelo abbiamo rilevato alcuni popolamenti a r i dosso 
della spiaggia, su terreno limoso-argilloso che mostrava segni di antica costipazio­
ne probabilmente da calpestio, occupati però da una rigogliosa vegetazione dominata 
da Galactites tomentosa, Agropyron repens e Rumex crispus. 

Si tratta di aspetti di vegetazione temporaneamente inondati in inverno, che 
provvisoriamente riferiamo all'Agropyro-Rumicion crispi, mostranti però una tendenza 
verso popolamenti xerofili dei Thero-Brachypodietea, denunciata soprattutto dalla 
massiccia presenza di Galactites tomentosa. 

I due rilievi che riportiamo sono stati esegui ti a Città S. Angelo il 22.6.1978 
(in entrambi copert. 100%, superf . rilev. 80 mq): 

Galactites tomentosa Moench 
Rumex crispus L. 
Agropyron repens (L.) Beauv . 
Verbena officinalis L. 
Daucus carota L. 
Beta vulgaris L. var. maritima (L.) Arcangeli 
Calystegia sepium (L . ) R. Br. 
Sonchus asper (L.) Hill 
Pulicaria dysenterica (L . ) Bernh . 
Avena barbata Pott. ex Link 

5 . 5 4.5 
2.2 + 
+.2 2.3 

+ +.2 
+ + 
+ +.2 
+ 
+ 

+.2 
+ 
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Picris echioides L. 
Ammi majus L. 
Alopecurus myosuroides Hudson 
Cynodon dactylon (L.) Pers. 
Bromus mollis L. 
Lotus preslii Ten. 
Phragmites australis (Cav.) Trin. ex Steudel 
Conyza bonariensis (L.) Cronquist 
Vicia sativa L. s.l. 
Crepis setosa Haller fil. 

- Carici-Fraxinetum angustifoiiae Pedrotti 1970 

+ 

+ 
1.2 
1.2 

+ 
+ 
+ 

+ 

+ 

+ 

G. PIRONE 

L'associazione, istituita da PEDROTTI (1970) per il bosco golenale detto "di Don 
Venanzio" del medio corso del fiume S~nello (Abruzzo), è rappresentata nel lembo 
meglio conservato della Pineta di Pescara (Pineta d'Avalos). Questa si sviluppa su 
terreni retrodunali e in parte da quelli derivanti dal paleocorso del fiume Pescara, 
a circa 500 m dal mare. 

Il bosco pescarese si differenzia da quelli studiati da PEDROTTI (l. c.) e da 
PEDROTTI e CORTINI PEDROTTI ( 1978), per la non trascurabile presenza di P i nus 
halepensis nello strato arboreo, oltre che di Laurus nobilis e Sambucus nigra, che 
sembrano sottolineare un più o meno marcato disturbo antropico. 

Per ulteriori notizie sulla Pineta di Pescara si rimanda ad un dettagliato 
lavoro di prossima pubblicazione (TAMMARO e PIRONE, dati inediti ) , oltre che ad una 
raccolta di lavori del COMUNE DI PESCARA (1976). 

- Aggruppamento a Alnus glutinosa e Populus nigra - Tab. 13 

Le sponde del fiume Pescara nel tratto finale di attraversamento della città 
omonima sono molto degradate. Ciò ha determinato una massiccia affermazione di 
specie avventizie e ruderali e una scomparsa quasi totale dei consorzi legnosi 
or1g1nari, i cui resti consistono in sottili cortine lungo le rive e in piccoli 
nuclei scampati alla distruzione. 

In tali lembi residui è possibile ancora osservare elementi dell' Alno-Ulmion e 
dei Populetalia albae, soprattutto nello strato arboreo, come Alnus glutinosa, 
Populus nigra, Populus alba, Salix alba, Sambucus nigra, Rubus caesius, Carex 
pendula, Brachypodium sy1vaticum, Symphytum tuberosum, oltre a qualche elemento dei 
Querco-Fagetea. Frammisti a questi vi sono però quasi sempre numerosi esemplari 
arborei ed arbustivi di Robinia pseudacacia, mentre nello strato erbaceo e basso-ar­
bustivo prevalgono di volta in volta i macchioni di Rubus ulmifolius o il caratteri­
stico corteggio degli ambienti ruderali. 

- Aggruppamento a Prunus spinosa e Cornus sanguinea 

Non si sono eseguiti rilievi fitosociologici in popolamenti dei Prunetalia 
spinosae, ma ad essi si possono senz'altro riferire gli estesi arbusteti presenti ai 
margini di alcuni settori della Pineta di Pescara, nei quali predominano nettamente 
Prunus spinosa e Cornus sanguinea e sono ben rappresentati Crataegus monogyna, 
Ligustrum vulgare, Rubus ulmifolius e Clematis vitalba. 
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- Aggruppamento a Populus alba - Tab. 14 

La pineta artificiale a Pinus halepensis di S. Filomena, sulla riviera d~ 

Pescara-Montesilvano, è di impianto relativamente recente (intorno ai 50 anni) ed è 
costituita da una stretta e lunga fascia (poco più di 2 Km per 50 m circa) a ridosso 
della strada litoranea. 

Questa pineta, che è una riserva naturale gestita dall'ex A.S.F.D., è di grande 
interesse e importanza, non tanto dal punto di vista strettamente scientifico-natu­
ralistico, trattandosi di impianto artificiale monospecifico, quanto da quello 
paesistico e igienico-riçreativo ed anche per il ruolo che riveste per la difesa 
dall'erosione e dal vento. 

Al margine, in posizione più rialzata su dossi dunali, si sono affermati in modo 
spontaneo alcuni esemplari di Quercus ilex che hanno raggiunto lo stadio di arbusti. 

I nuclei, a nostro avviso più interessanti, di vegetazione spontanea rilevati in 
alcuni punti della pineta sono quelli a Populus alba allo stato arbustivo, 
accòmpagnati da un discreto corteggio di specie legate agli ambienti igrofili e dei 
boschi planiziali periodicamente inondati (Tab. 15). 

In queste cenosi legnose sono presenti le seguenti specie dei Populetalia albae: 
Populus alba, Brachypodium sylvaticum, Populus nigra, Carex pendula e Galium 
mollugo. Si tratta di piccoli nuclei con poche specie giustificative, ma sono 
indubbiamente indicativi nelle tendenze evolutive della vegetazione naturale e 
potrebbero fornire validi suggerimenti per una rivalutazione del complesso boscate 
con criteri naturalistici. 

- Aggruppamento a Salix triandra e Salix alba - Tab. 15 

A poche centinaia di metri dalla foce del fiume Saline, lungo le sue rive, la 
vegetazione ripariale è a tratti dominata da foltf popolamenti arbustivi misti di 
Salix triandra e Salix alba, spesso con prevalenza della prima specie. 

Questi aggruppamenti, vicinissimi all'acqua e spesso inondati, hanno carattere 
pioniere e sono simili a quelli rilevati da MONTANARI e GENTILE (1979) nei fiumi 
liguri Vara e Magra. Anche sul Saline, infatti, le cenosi sono povere in specie 
legnose e ricche, ancor più di quelle liguri in specie idrofile e nitrofile. 

Spesso in tali aggruppamenti si rinvengono numerose plantule dei due salici, 
plantule che talvolta, in zone limitrofe e in posizione ancor più avanzata rispetto 
al corpo idrico, formano dei nuclei monofitici. E' evidente in questo tipo di 
vegetazione l'influenza del disturbo antropico e del regime fluviale che fa cambiare 
periodicamente la fisionomia e la composizione floristica dei saliceti. 

- Aggruppamento a Agropyron litorale - Tab. 16 

Agropyron litorale è specie diffusa sia lungo il litorale che sulla fascia 
collinare pliocenica retrostante del pescarese e, in genere, di tutto l'Abruzzo. 

La tabella si riferisce agli aggruppamenti pescaresi strettamente li toranei, 
posti a brevissima distanza dal mare, che si discostano, per composizione floristica 
e per contesto ambientale, dagli altri popolamenti che interessano in parti colar 
modo i campi abbandonati e che sono oggetto di uno studio sistematico (PIRONE e 
TAMMARO, dati inediti). 

In comune con i campi abbandonati abruzzesi vi è la presenza, non costante ma a 
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- Carici-Fraxinetum angustifoiiae Pedrotti 1970 

+ 
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L'associazione, istituita da PEDROTTI (1970) per il bosco golenale detto "di Don 
Venanzio" del medio corso del fiume S~nello (Abruzzo), è rappresentata nel lembo 
meglio conservato della Pineta di Pescara (Pineta d'Avalos ). Questa si sviluppa su 
terreni retrodunali e in parte da quelli derivanti dal paleocorso del fiume Pescara, 
a circa 500 m dal mare. 

Il bosco pescarese si differenzia da quelli studiati da PEDROTTI (l. c.) e da 
PEDROTTI e CORTINI PEDROTTI ( 1978), per la non trascurabile presenza di ~ 
halepensis nello strato arboreo, oltre che di Laurus nobilis e Sambucus nigra, che 
sembrano sottolineare un più o meno marcato disturbo antropico. 

Per ulteriori notizie sulla Pineta di Pescara si rimanda ad un dettagliato 
lavoro di prossima pubblicazione (TAMMARO e PIRONE, dati inediti ), oltre che ad una 
raccolta di lavori del COMUNE DI PESCARA (1976). 

Aggruppamento a Alnus glutinosa e Populus nigra - Tab. 13 

Le sponde del fiume Pescara nel tratto finale di attraversamento della città 
omonima sono mel to degradate. Ciò ha determinato una massiccia affermazione di 
specie avventizie e ruderali e una scomparsa quasi totale dei consorzi legnosi 
or1g1nari, i cui resti consistono in sottili cortine lungo le rive e in piccoli 
nuclei scampati alla distruzione. 

In tali lembi residui è possibile ancora osservare elementi del!' Alno-Ulmion e 
dei Populetalia albae, soprattutto nello strato arboreo, come Alnus glutinosa, 
Populus nigra, Populus alba, Salix alba, Sambucus nigra, Rubus caesius, ~ 
pendula, Brachypodium sylvaticum, Symphytum tuberosum, oltre a qualche elemento dei 
Querco-Fagetea. Frammisti a questi vi sono però quasi sempre numerosi esemplari 
arborei ed arbustivi di Robinia pseudacacia, mentre nello strato erbaceo e basso-ar­
bustivo prevalgono di volta in volta i macchioni di Rubus ulmifolius o il caratteri­
stico corteggio degli ambienti ruderali. 

Aggruppamento a Prunus spinosa e Cornus sanguinea 

Non si sono eseguiti rilievi fitosociologici in popolamenti dei Prunetalia 
spinosae, ma ad essi si possono senz'altro riferire gli estesi arbusteti presenti ai 
margini di alcuni settori della Pineta di Pescara, nei quali predominano nettamente 
Prunus spinosa e Cornus sanguinea e sono ben rappresentati Crataegus monogyna, 
Ligustrum vulgare, Rubus ulmifolius e Clematis vitalba. 
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Aggruppamento a Populus alba - Tab. 14 

La pineta artificiale a Pinus halepensis di S. Filomena, sulla riviera d~ 

Pescara-Montesilvano, è di impianto relativamente recente (intorno ai 50 anni) ed è 
costituita da una stretta e lunga fascia (poco più di 2 Km per 5C m circa) a ridosso 
della strada litoranea. 

Questa pineta, che è una riserva naturale gestita dall'ex A.S.F.D., è di grande 
interesse e importanza, non tanto dal punto di vista strettamente scientifico-natu­
ralistico, trattandosi di impianto artificiale monospecifico, quanto da quello 
paesistico e igienico-ricreativo ed anche per il ruolo che riveste per la difesa 
dall'erosione e dal vento. 

Al margine, in posizione più rialzata su dossi dunali, si sono affermati in modo 
spontaneo alcuni esemplari di Quercus ilex che hanno raggiunto lo stadio di arbusti. 

I nuclei, a nostro avviso più interessanti, di vegetazione spontanea rilevati in 
alcuni punti della pineta sono quelli a Populus alba allo stato arbustivo , 
accompagnati da un discreto corteggio di specie legate agli ambienti igrofili e dei 
boschi planiziali periodicamente inondati (Tab. 15). 

In queste cenosi legnose sono presenti le seguenti specie dei Populetalia albae: 
Populus alba, Brachypodium sylvaticum, Populus nigra, Carex pendula e Galium 
mollugo. Si tratta di piccoli nuclei con poche specie giustificative, ma sono 
indubbiamente indicativi nelle tendenze evolutive della vegetazione naturale e 
potrebbero fornire validi suggerimenti per una rivalutazione del complesso boscate 
con criteri naturalistici. 

- Aggruppamento a Salix triandra e Salix alba - Tab. 15 

A poche centinaia di metri dalla foce del fiume Saline, lungo le sue rive, la 
vegetazione ripariale è a tratti dominata da foltf .popolamenti arbustivi misti di 
Salix triandra e Salix alba, spesso con prevalenza della prima specie. 

Questi aggruppamenti, vicinissimi all'acqua e spesso inondati, hanno carattere 
pioniere e sono simili a quelli rilevati da MONTANARI e GENTILE ( 1979) nei fiumi 
liguri Vara e Magra. Anche sul Saline, infatti , le cenosi sono povere in specie 
legnose e ricche, ancor più di quelle liguri in specie idrofile e nitrofile. 

Spesso in tali aggruppamenti si rinvengono numerose plantule dei due sal ici, 
plantule che talvolta, in zone limitrofe e in posizione ancor più avanzata rispetto 
al corpo idrico, formano dei nuclei monofi t ici. E' evidente in questo tipo di 
vegetazione l'influenza del disturbo antropico e del regime fluviale che fa cambiare 
periodicamente la fisionomia e la composizione floristica dei saliceti. 

- Aggruppamento a Agropyron litorale - Tab. 16 

Agropyron litorale è specie diffusa sia lungo il li tora le che sulla fascia 
collinare pliocenica retrostante del pescarese e, in genere, di tutto l'Abruzzo. 

La tabella si riferisce agli aggruppamenti pescaresi strettamente li tora nei, 
posti a brevissima distanza dal mare, che si discostano, per composizione floristica 
e per contesto ambientale, dagli altri popolamenti che interessano in particolar 
modo i campi abbandonati e che sono oggetto di uno studio sistematico (PIRONE e 
TAMMARO, dati inediti). 

In comune con i campi abbandonati abruzzesi vi è la presenza, non costante ma a 
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volte rilevante, di Glycyrrhiza glabra. Tale specie non è presente nelle cinture di 
Agropyron litorale della laguna veneta (PIGNATTI, 1966), le quali s ono inoltre 
caratterizzate, rispetto alla vegetazione pescarese, da una minore ricchezza 
floristica. 

Anche nelle cenosi pescaresi sono comunque differenziabili alcune varianti: una 
ad alofite (ril. 1-4), un'altra igrofila (ril. 5-10), una terza a Cynodon dactylon 
(ril. 11-14). 

Le prime due sono si m il i a quelle corrispondenti della laguna veneta ( PIGNATTI, 
i.c.); la terza, differenziata dalla presenza di specie legate alle zone incolte e 
leggermente calpestate, potrebbero identificarsi con l'associazione ad Agropyron 
litorale e Cynodon dactylon Br.-Bl. 1935 subass. cynodontetosum Pign. 1953 del 
litorale veneto (Polygoniori avicularis Br.-Bl . 1931, Plantaginetea majoris Tx. et 
Prsg. 1950) (PIGNATTI, 1953), 

Sono in corso ulteriori indagini per meglio inquadrare questa vegetazione ed 
eventualmente chiarire anche i rapporti con la vegetazione dei suoli alomorfi 
interni dell'Emilia Romagna. Questa vegetaz ione, dominata anch'essa da Agropyron 
litorale è stata inquadrata da FERRARI e SPERANZA (1975) nel nuovo ordine Halo-Agro­
pyretalia Ferrari 1975. 

Tabella 

Ril. n. 
Ril . n. 
Ril . n. 
Ril. n. 
Ril. n. 

l 

l 
2, 

APPENDICE I 
Località e data dei rilievi 

Montesilvano 
5, 8 Montesilvano 

3 e 4 Montesilvano 
6 Pescara 
7 Montesilvano 

Tabella 2 

Ril. n. l, 2, 3, 4, 5, 11 Pescara (teatro dannunziano) 
Ril. n. 6 Montesilvano 
Ril. n. 7, 8, 9, 10 Montesilvano 
R il. n. 12 e 13 Pescara (S. Silvestro) 
Ril . n. 14 e 15 Pescara (verso Francavilla) 

Tabella 3 

Ril. n. l Montesilvano 
Ril. n. 2 e 3 Montesilvano 
Ril. n. 4, 5, 6, 7, 8, 9 Pescara (S. Silvestro) 
Ril. n. 10 Pescara 

Tabella 4 

Ril. n. l, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8 Pescara (S. Silvestro) 
Ril. n. 9 e 10 Montesilvano 

28-5-1978 
9-5-1978 

24-5-1978 
24-5-1978 
4-6-1978 

16-5-1978 
24-5-1978 
4-6-1978 

15-5-1978 
18-6-1977 

1-5-1978 
30-4-1978 
15-5-1978 
16-5-1978 

15-16-5-1978 
1-5-1978 
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Tabella 5 

Ril. n. l Montesilvano 23-4-19.78 
Ril. n. 2, 3, 4, 5 Montesilvano 28-4-1978 
Ril. n. 6, 7, 8 Montesilvano 30-5-1978 
Ril. n. 9, 10, 11, 12 Montesilvano 28-5-1978 

Tabella 6 

Ril . n . l, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 9, 10, 11 presso la foce del torrente 
Piomba 27 e 29-9-1979 

Ril . n. 8 Città S. Angelo (presso la foce del fiume Saline) 21-8-1980 

Tabella 7 

Ril. n. l' 
Ril. n. 5 

Ril. n. 6 

Tabella 8 

Ril. n. l 

Ril. n. 2, 

Ril. n. 8 
Ril. n. 9 
Ril. n. 10 e 
Ril . n . 11 

Tabella 10 

Ril. n. l 

Ril. n. 2 

Ril. n. 3 

Ril. n . 4 e 
Ril. n . 6 

Tabella 12 

Ril. n. l 

Ril. n. 2, 

Ril. ·n . 3 e 
Ril. n. 10 

Tabella 15 

Ril. n. l e 
Ril . n. 3 

Ril. n. 4 

Ril. n. 5 

2, 3, 4 Montesilvano 
Città s. Angelo 
Città s. Angelo 

Fiume Saline 
3, 4, 5, 6, 7 Montesilvano 
Fiume Saline 
Fiume Saline 

12 Fiume Saline 
Fiume Saline 

Fiume Saline 
Fiume Saline 
Fiume Saline 

5 Fiume Saline 
Fiume Saline 

Fiume Saline 
4, 6, 7, 8, 9 Montesilvano 

5 Foce Saline 
Città s. Angelo 

2 Fiume Saline 
Fiume Saline 
Fiume Saline 
Fiume Saline 

16-6-1978 

2-8-1980 

7-4-1978 

4-9-1979 

16 e 26-6- 1978 

24-6-1978 
2-10-1979 

30-6-1980 

1-9-1979 

2-10-1979 

14-6-1978 

4-9-1979 

17-9-1979 

20-5-1978 

2-9-1979 

28-6-1978 

7-5-1978 
22-6-1978 

30-6-1980 

2-8-1980 

4-9-1979 

2-10-1979 
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Tabella 16 

Ril. n. l e 2 Foce torrente Piomba 29-9-1979 
19-6-1978 
22-6-1978 

Ril. n. 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10 Foce fiume Saline 
Ril. n. 11, 12, 13, 14 Città S. Angelo 

Tabella l 

Ril. n, l 

Ril. n. 6 

Ril. n. 7 

Ril. n. 8 

Tabella 2 

Ril. n. 6 

Ril. n, 8 

Ril. n. 11 
Ril . n. 15 

Tabella 3 

Cyperus longus L, +. 

APPENDICE II 
Specie sporadiche 

Cynodon dactylon (L,) Pers. 1.2; Ambrosia maritima L. +. 

Agropyron junceum (L.) Beauv. +.2. 
Silene colorata Poiret +; Vulpia membranacea (L.) Link +. 

Ambrosia maritima L. 1.1. 
Scabiosa atropurpurea L. subsp. maritima (L.) Jahandiez et Maire +.2. 
Medicago littoralis Rohde ex Loisel +. 

Oenothera biennis L. +; Erianthus ravennae (L.) Beauv. 1.2; Urospermum 
dalechampii (L.) Desf. +; Verbascum niveum Ten. subsp. garganicum (Ten,) 
Murb. +; Erodium malacoides (L,) L'Er. +.2. 

Ril. n. l Nerium oleander L. +; Veronica persica Poiret +; Bromus madritensis L, 
1.2; Alopecurus myosuroides Hudson +; Dactylis glomerata L, +.2. 

Ril . n. 2 Lotus ornithopodioides L. +; Ornithogalum umbellatum L. +; Briza maxima 
L, + . 2; 

Ril. n. 
Ril, n. 

3 Plantago lanceolata L. +; Sonchus oleraceus L. +. 
4 Raphanus raphanistrum L. +. 

Tabella 4 

Ril. n. l Avena barbata Pott ex Link +; Hordeum murinum L. +, Carduus pynocephalus 

Ril. n. 2 

Ril. n. 5 
Ril. n, 6 

Ril. n. 8 
Ril. n. 9 

L. +; Agropyron litorale (Host.) Dum. +. 

Lagurus ovatus L, +; Aster squamatus Hieron +; Crepis sancta (L.) 
Babcock subsp. nemausensis (Gouan) Thell +.2. 
Scleropa rigida (L.) Griseb. +.2. 
Teucrium polium L. 1.2; Micromeria graeca (L.) Bentham ex Reichenb . +.2; 
Hedypnois rhagadioloides (L.) Willd. +.2; Hypochoeris achyrophorus L, +. 
Paspalum digitaria Poiret 1.2. 
Phragmites australis (Cav.) Trin. ex Steudel +; Plantago lanceolata L. 
var. maritima Gren. et Godron +; Sonchus asper (L,) Hill. +; Cirsium 
~ (L.) Scop, +; Alopecurus myosuroides Hudson +; Senecio vulgaris 
L. +; Erodium chium (L.) Willd, +; Raphanus raphanistrum L. +; Veronica 
persica Poiret +; Bromus madritensis L, +.2; Carex distans L. +. 

Ril. n, 10 Silene vulgaris (Moench) Garcke +.2; Lotus ornithopodioides L. +; 
Anagallis arvensis L. +; Bellardia trixago (L,) All, +. 
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Tabella 5 

Ril. n • l 

. Ril. n. 2 
Ril. n. 3 

Ril. n. 4 

Ril. n. 7 

Ril. n. 8 

Ril. n. 9 

Ril. n. 10 

Ril. n. 12 

Tabella 7 

Sporobolus arenarius (Gouan) Duval-Jouve +.2. 
Euphorbia terracina L. 1.2. 
Oxalis corymbosa DC. +.2; Hordeum murinum L. subsp. leporinum (Link) 
Ascherson et Graebner +.2. 
Lotus ornithopodioides L. +.2; Valerianella carinata Loisel. r ; Scabio­
sa atropurpurea L. subsp. maritima (L.) Jahandiez et Maire +; Vitis 
vinifera L. subsp. sylvestris (C.C. Gmelin) Hegi +. 

Reichardia picroides (L.) Roth +.2. 
Artemisia campestris L. subsp. glutinosa (Gay ex DC.) Briq, et Cavillier 
2.3. 

Bromus mollis L. +; Erodium laciniatum (Cav.) Willd. +; Salvia verbenaca 
L. +. 
Erodium malachoides (L,) L'Her. +. 

Bromus madritensis L. +, Ononis variegata L. +; Xanthium italicum 
Moretti +; Alopecurus myosuroides Hudson +; Poa annua L. +. 

Ril. n. 2 Lotus preslii Ten. 
Ril. n. 3 Convolvulus arvensis L., Daucus carota L. 
Ril. n. 4 Euphorbia Platyphyllos L. var. literata (Jacq.), Epilobium palustre L.; 

Aster squamatus Hieron.; Lythrum hyssopifolia L.; Cirsium vulgare (Savi) 
Ten., Senecio aquaticus Hill subsp. erraticus (Bertol,) Walters. 

Ril . n. 5 Salix alba L.; Bidens frondosa L.; Xanthium italicum Moretti; Salix 
triandra L.; Robinia pseudacacia L.; Sonchus oleraceus L.; Agrostis 
stolonnifera L.; Pulicaria dysenterica (L.) Bernh. 

Ril. n. 6 Paspalum digitaria Poiret; Juncus articulatus L.; Rumex crispus L.; 
Mentha aquatica L.; Polygonum lapathifolium L.; Galega officinalis L. 

Tabella 8 

Ril. n. 6 

Ril. n. 7 

Ril . n. 8 

Ril. n. 11 

Ril. n. 12 

Tabella 10 

Ril. n. 2 

Ril. n. 3 

Ril. n. 4 

Ril. n. 5 

Ranunculus repens L., Pul icaria 
Ten.; Lythrum hyssopifolia L.; 
lictrum flavum L. 

dysenterica (L.) Bernh.; Lotus presli i 
Agropyron litorale (Host.) Dum.; Tha-

Alopecurus m:iosuroides Hudson; Gl;iC;irrhiza s;labra L.' Fèstuca arundina-
ce a Schreber. 
C;inodon dact;ilon (L.) Pers.; Eg,uisetum cfr. arvense L. 
C;iperus fuscus L. 
Convolvulus arvensis L.; As;rostis semiverticillata (Forskal) c. Ch. 

Agrostis semiverticillata (Forskal) C. Ch. +. 

Echinochloa crus-galli (L.) Beauv. +; Agrostis stolonifera L. +.2; 
Eg,uisetum telmateia Ehrh. +.2. 
Bidens tripartita L. +. 

Tussilago farfara L. +.2; Bidens frondosa L. +; Polygonum hydropiper L. 
r. 
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Ril. n. 6 Cupularia viscosa (L.) Gren. et Godron. 

Tabella 12 

Ril. n. 2 
Ril. n. 3 

Ril. n. 4 

Ril. n. 5 
Ril. n, 6 

Ril. n. 7 

Ril. n. 8 

Ril. n. 10 

Tabella 15 

Ril. n. l 

Ril. n. 2 

Ril. n. 3 

Ril. n. 4 

Scorpiurus muricatus L. var. subvillosus (L.) Fiori+. 
Catapodium (L.) C.E. Hubbard +. 
Calystegia sepium (L,) R. Br. +; Rapistrum rugosum (L.) All. +; Lycopus 
europaeus L. +; Phalaris brachystachys Link +; Poa sylvicola Guss. +. 
Sporobolus arenarius (Gouan) Duval-Jouve +.2; Trifolium pratense L. +. 
Veronica anagallis-aquatica L. +. 
Samolus valerandi L. +; Cichorium intybus L. +. 
Salix triandra L. +.2. 
Polypogon monspel iensis (L.) Desf, +; Daucus carota L. +; 
caerulescens L. subsp. caerulescens +; Centaurium erythraea 
Verbena officinalis L. +; Cynodon dactylon (L.) Pers. 1.2; 
cylindrica (Willd.) W. Greuter 1.2. 

Bidens tripartita L. r; Lolium temulentum L. +.2. 

Artemisia 
Rafn +; 

Hinardia 

Lotus tenuis Waldst. et Kit. ex Willd. +.2; Artemisia verlotorum Lamotte 
r. 
Sonchus oleraceus L. r; Typha minima Hoppe +.2. 
Pastinaca sativa L. +; Verbena officinalis L. +; Holoschoenus romanus 
(L.) Fritsch. +.2; Medicago lupulina L. r; Echinochloa crus-galli (L.) 
Beauv. +; Lythrum salicaria L. +; Lycopus europaeus L. +; Plantago major 
L. +; Hedysarum coronarium L. r; Galega officinalis L. +; Daucus carota 
L. r; Cynodon dactylon (L,) Pers. +. 2; Cupularia viscosa (L.) Gren. et 
Godron +.2; Equisetum ramosissimum Desf. +.2; Conyza canadensis (L.) 
Cronquist +; Rubus sp. +; Pulicaria dysenterica (L.) Bernh. +.2; Arundo 
pliniana Turra +.2. 

Ril. n. 5 Typha latifolia L. +.2; Tussilago farfara L. +. 

Tabella 16 

Ril. n. 2 

Ril. n. 5 
Ril. n. 7 

Ril. n. 8 

Ril. n. 9 

Ril. n. 10 

Ril. n. 13 

Ril. n. 14 

Picris hieracioides L. +; Vicia sativa L. +; Melilotus officinalis (L.) 
Pallas r; Conyza canadensis (L.) Cronquist +. 
Euphorbia platyphyllos L. var. literata (Jacq,) +. 
Brachypodium sylvaticum (Hudson) Beauv. +; Foeniculum vulgare Miller +. 
Plantago lanceolata L. +. 
Bromus arvensis L. +.2. 
Xanthium italicum Moretti +. 
Briza minor L. +; Polypogon monspeliensis (L.) Desf. +. 
Melilotus alba Medicus +; Sonchus asper (L,) Hill +; Conyza bonariensis 
(L.) Cronquist +; Ecballium elaterium (L.) A. Richard +.2; Bromus mollis 
L. +.2. 
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RIASSUNTO 

Vengono identificati e descritti i popolamenti relitti della vegetazione natu­
rale del litorale della provincia di Pescara (Abruzzo), e vengono dati cenni sulla 
vegetazione sinantropica. 

Le cenosi studiate appartengono alle classi Cakiletea maritimae, Ammophiletea, 
Bryo-Therograminetea, Puccinellio-Salicornietea, Lemnetea, Phragmitetea, Chenopodie­
tea, Plantaginetea majoris, Querco-Fagetea. 

Il territorio, molto antropizzato, è poco idoneo per un'indagine fitosociologica 
sulla vegetazione tipica naturale, giustificata però dalla utilità di descrivere 
cenosi destinate purtroppo, nel volgere di breve tempo, a scomparire del tutto. 

ABSTRACT 

The vegetation of the coast-line in the district of Pescara (Abruzzo) 

It is described the natural vegetation and what has remained of the coast- line 
district of Pescara (Abfuzzo), with some notices about its synantropic vegetation. 

The vegetable communi ti es studied be long to classes Cakiletea mari timae, Am­
mophiletea, Bryo-Therograminetea, Puccinellio-Salicornietea, Lemnetea, Phragmitetea, 
Chenopodietea, Plnataginetea majoris, Querco-Fagetea. 

The territory, very humanized, is unsuitable, for a phytosociological survey of 
the typic natural vegetation. But this study is justified in the usefulness of 
describing vegetable communities destined unfor t unately to disappear completaly in a 
short time. 

- Un lembo di ammofileto a S. Silvestro Spiaggia. 

- A strip of Ammophiletum at S. Silvestro beach. 
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2 - Il Salicornietum herbaceae verso la foce del torrente Piomba. 

3 - Il greto del fiume Saline a breve distanza da1.la foce, con popolamenti di 
Phragmites australis e, in secondo piano, boscaglie di Salici e Pioppi. 

- The shingle bed of river Saline a short way from the mouth with Phragmites 
australis communities and groves of willows and poplars further. 



62 G. PIRONE 

4 - Cinture relitte di Alnus glutinosa e Salix alba lungo il tratto finale del fiume 
Pescara. 

- The residual bel ts of Alnus glutinosa and Sali x alba alonge the final .course of 
river Pescara. 

5 - Un aspetto del 

Carici-Fraxinetum 
angustifoliae 

(Pineta d'Avalos). 

- A wiew of 
Carici - fraxinetum 

angustifoliae 

(D'Alialos pinewood). 

Indirizzo dell'autore: dr. Gianfranco Pirone, Via Bradano, 3, 65016 Montesilvano 
(PE). 
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GENERALITA' 

LA VEGETAZIONE INFESTANTE E SINANTROPICA 
ESCURSIONE DELLA SOCIETÀ ITALIANA DJ FITOSOCIOLOGJA 

DELTA DEL PO - 3 GIUGNO 1978 

Giovanni Giorgio LORENZONI & Giovanni CANIGLIA 

Lo studio delle cenosi antropofile è stato condotto dai ricercatori italiani del 
settore fitosociologico con intensistà ed attenzione diverse durante gli scorsi 
decenni. A periodi di entusiasmo sono seguiti anni di silenzio: in genere i momenti 
di maggiore attività sono stati conseguenti ad eventi che hanno inciso profondamente 
sulle pratiche agronomiche ed in particolare l'avvento e la diffusione del diserbo 
chimico. 

Diversa intensità di trattamento, differenti prodotti, hanno portato a_profonde 
modifiche nella flora e nella vegetazione sinantropica evidenziando la necessità di 
stimolare una ripresa degli studi fitosociologici applicati ai problemi agronomici. 

Questa esigenza, sentita in molti paesi stranieri, ha dato vita già a numerosi 
convegni e congressi a carattere nazionale ed internazionale ed è un vero peccato 
che in Italia, dove le conoscenze e ricerche, a suo tempo, erano state tra le più 
estese e approfondiate, non si possa riprendere ']!lesto interessante ed utile filone 
di indagini. 

Per rilanciare l'argomento, nei giorni 2-3-4 giugno 1978 la Società Italiana di 
Fitosociologia ha organizzato a Padova, a cura dell'Istituto di Botanica e 
Fisiologia Vegetale, un convegno sulla vegetazione infestante e sinantropica i cui 
atti sono stati pubblicati sulla rivista della società (Not. Fitosoc. 15, 1979). 

Il convegno si è articolato in due giornate di lavoro (2 e 4 giugno) dedicate 
alla presentazione di relazioni generali e di numerose comunicazioni sul tema e alla 
discussione, intercalate da una escursione (3 giugno) che ha consentito ai 
partecipanti di verificare in campagna alcune delle tematiche relative alle 
vegetazioni infestanti, alla loro periodicità, alle variazioni rispetto agli assetti 
precedenti alla meccanizzazione e all'industrializzazione dell'agricoltura. 

All'escursione svoltasi nel l 'area del delta del Po hanno partecipato: Andreis 
C., Arrigoni P. V., Banfi E., Bo i ti I., Bo i ti T., Boscagli A., Brullo S., Cani glia 
G., Carpané B., Casini S., Censoni Zanotti A.L., Chiesura Lorenzoni F., Corrias B., 
Covarelli G., Curti L., De Dominicis V., De Marco G., Diana Corrias S., Di Benedetto 
L., Di Tommaso L., Ferrari C., Ferrari F., Filipello S., Fossati F., Gentile S., 
Guido M., Krippelova T., La Valva V., Leonardi S., Lorenzoni G. G., Marchiori S., 
Maugeri G. e signora, Montanari C., Ottonello D., Piccione V., Razzara S., Sardara 
M., Sartori F., Sburlino G., Scortegagna M.C., Terzo V., Tornadore Marchiori N., 
Valenziano S., Valsecchi F., Veri L., Warfà A.M., Zucchi C. 

La lista dei partecipanti non corrisponde esattamente a quella dei convegnisti 
in quanto alcuni relatori sono rimasti in sede nell'intento di dare gli ultimi 
ritocchi alle comunicazioni o di preparare degli interventi per il giorno successi­
vo, nel quale ha avuto luogo anche la discussione metodologica generale. 

Con mezzi privati e con veicoli dell'Istituto di Botanica di Padova convegni­
sti hanno raggiunto Chioggia per poi proseguire lungo la strada Romea fino a Conta­
rina e quindi ad Ariano Polesine ove è stata fatta la prima sosta. In questa zona il 
frumento è largamente coltivato e costituisce la coltura estensiva dominante. 
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Frumento 

Il frumento ospita nella bassa pianura padana una vegetazione commensale (tab. 
l) agevolmente inquadrabile nei Centauretalia cyani e attribuibile nel suo complesso 
all'Alchemillo-Matricarietum chamomillae subass. alopecuretosum. 

Le specie a sviluppo vegetativo ed antesico primaverile sono forse quelle che 
hanno risentito maggiormente dell'ambiente reso più "difficile" dalle moderne 
tecniche colturali. Scomparso il fiordaliso, rara la specularia, solo il papavero e 
la camomilla sembrano non aver perso la competi ti vi tà; questo solo per ci t are le 
specie più appariscenti. 

Data la scarsità di · specie caratteristiche di associazione, queste sono state 
conglobate con quelle di subassociazione, che, tra l ' altro, in gran parte si identi­
ficano con quelle dell ' alleanza. 

La tabella non consente tuttavia di valutare a fondo e dinamicamente l'in­
terferenza con i Chenopodietal i a albi e con le specie compagne . Trattandosi di una 
sintesi di rilievi acqui si ti in tempi diversi, è comprensibile che la presenza 
contemporanea di specie appartenenti ai due ordini Centauretal i a cyani e 
Chenopodietalia albi sia da attribuire ad una leggera sfasatura nella comparsa delle 
specie di quest'ultime che, pur in limitata quantità e disperse nei singoli rilievi, 
nella tabella sintetica risultano concentrate. 

Mais e barbabietola 

La vegetazione infestante delle colture sarchiate (mais e barbabietola) e in 
parte di quelle erbacee perenni (medica), questa ultima però merita alcune 
considerazioni particolari, è sfasata nel tempo rispetto ai Centauretalia cyani e 
presenta il suo acme verso la fine dell'estate. 

Nel complesso l'inquadramento è abbastanza agevole nell'associazione Panico-Po­
lygonetum persicariae, e ben rappresentate sono pure le specie di alleanza (Pani­
co-Setarion) e di ordine (Chenopodietalia albi) . 

La tabella sintetica (tab. 2) comprende 3 colonne : la prima è relativa a 22 
rilevamenti in col t ure di mais, la seconda a · 22 rilevamenti in colture di barbabie­
tola e la terza a 20 rilievi in medicai. 

Mais e barbabietola sono colture stagionali quasi contemporanee e le loro 
vegetazioni commensali sono assai simili, 

differente statura ed ombreggiatura che 
variano soprattutto in ragione della loro 

creano differenti microambienti e dal 
diverso tipo di condizione colturale ed in particolare dal tipo di diserbo chimico. 

Erba medica 

Mentre le colture stagionali hanno un assetto floristica relativamente stabile, 
assetto primaverile o estivo-autunnale , nel quale possono variare più che qualità, 
quantità dei componenti, nelle colture di medica di anno in anno si modifica la 
composizione floristica. 

Infatti si è notato che 
vegetazione fondamentalmente 
Chenopodietalia albi. Poi 

in un primo tempo, dopo la semina, si instaura una 
ri feribile ai Centaure tal i a cyani, successi v amen te ai 

lentamente queste componenti diminuiscono fino a 
scomparire verso il terzo anno conseguentemente all'infittirsi della specie coltiva-
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ta (e anche alla costipazione del suolo). Successivamente, quando la medica comincia 
a diminuire di produzione e di copertura compare un nuovo tipo di flora, in parte 
ruderale sinantropica, poi si identificheranno le prime specie delle cenosi prative 
circostanti, degli arrhenetareti o direttamente dei brometi, segno della evoluzione 
verso una situazione paranaturale che, anche se non si potrà normalmente affermare 
perchè il terreno verrà riùtilizzato , tuttavia è sempre possibile. Addirittura, in 
certi casi, di altre zone, si assiste all'inizio di un passaggio a forme che 
preluderebbero alla ricostituzione degli stadi arbustivi ed arborei. 

La conoscenza quindi di questi stadi dell'evoluzione delle cenosi commensali 
della medica può essere un utile elemento di valutazione dello "stato" anche produt­
tivo della coltura. L' optimum è indicato generalmente dalla scarsità di specie 
commensali (derivata dalla competizione t ra coltura e sinantropiche). 

Nella zona del delta del Po dato il tipo di agricoltura di tipo industriale 
raramente le colture di erba medica vengono mantenute molto oltre l'optimum produt­
tivo e quindi solo in casi eccezionali si può notare la tendenza verso le situazioni 
estreme di ricostituzione dei tipi naturali. 

a 
Osservando, però, la 3 colonna della tabella 2, si può notare o l tre alla 

dominanza delle specie dei Chenopodietalia ad una buona presenza dei Centauretalia 
(ambedue indici di una col tura che si avvia verso la fase ottimale), anche la 
presenza, t ra le specie compagne, di specie ruderali e della flora erbacea prativa 
''banale'' della zona. 

Come nel caso delle colture di mais e bietola, la tabella sint etica non eviden­
zia immediatamente questa situazione ma riteniamo che ad un'attenta osservazione 
dinamica possano apparire chiare le giustificazioni di quanto sopra esposto. 

ALTRI TIPI DI VEGETAZIONE SINANTROPICA E ALTRE SPECIE PROBLEMATICHE 

Per completare il quadro di quanto discusso, vale la pena ricordare che nelle 
zone sono presenti anche altri tipi di colture, come quella del pioppo, della vite 
(scarsa), del riso, ma non si è potuto, data la scarsità di tempo, prenderle in 
considerazione particolare. Va notato che, a parte le risaie che hanno una 
infestazione tutta propria, di tipo igrofilo ed idrofilo, le altre presentano nei 
vari periodi dell'anno successioni di aspetti riferibili ai tipi precedentemente 
considerati. 

Va ricordata, inoltre, l'influenza che ha spesso la falda salsa affiorante qua e 
là e ben identificabile dalla deposizione delle colture e dalla comparsa di specie 
alofile t ra le compagne. 

Un altro argomento sul quale si è discusso animatamente è stato quello della 
identificazione di Avena ludoviciana: le idee, moti v azioni, caratteristiche ecolo­
giche e morfo-tassonomiche sono state molte e di v erse, spesso opposte: dopo lunga 
discussione ognuno si è tenuto le proprie idee ·. 

CONCLUSIONI 

Alla fine dell'escursione si sono potute trarre alcune conclusioni: 
l) è necessario un continuo lavoro di monitoraggio al fine di identificare le 

costanti variazioni quali tative e quanti tative che avvengono negli anni nelle 
varie associazioni infestanti. 
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2) Sarebbe opportuno intensificare le ricerche sulla periodici tà delle componenti 
vegetali per definire quale o quali sono i momenti in cui in una coltura si 
manifesta una o più associazioni. 

3) Sarebbe pure importante intensificare le occasioni di incontro e di scambi· di 
idee tra ricercatori interessati ai problemi di fitosociologia applicata ai 
problemi agrari. 
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Delta del Po, 3/6/1978 (v. foto 1-3). -In campo non sono mancati gli spunti per una 
animata discussione sulle problematiche fitosociologiche delle infestanti. 

The delta of Po, 3/6/1978 (see photos 1-3). - In the country we found a lot of 
starting points for a animated discussion on phytosociological weeds problems. 

( 
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IL CORSO DI •fiTOSOCIOLOGIA APPLICATA AI PROBLEMI 
AGRO-SILVO-PASTORALI" 

BORGO VAL DI TARO (PR) 13-18 LUGLIO 1981 

Giovanni Giorgio LORENZONI, Silvano MARCHIORI & Giovanni SBURLINO 

GENERALITA' 

Le metodologie di rilevamento fi tosociologico, l • utilizzazione e l'interpreta­

zione delle informazioni acquisibili, non sono state oggetto di attenzione, per 

molti anni, da parte degli operatori del campo applicato, agronomico e forestale. 

In qualche caso veniva accettato il metodo di rilevamento, ma non l'elaborazione 

e le considerazioni derivanti da un inquadramento, ave possibile, delle situazioni 
in una precisa sistematica fitosociologica. 

Si è trattato, e si tratta, di diffidenza da parte dell'ambiente agrario verso 

un metodo talora dogmatico, poco aperto all' "utilizzazione"; ancor più spesso, si è 
trattato di diffidenza legata ad una tradizione di scuola, di una "scuola" che ha in 

passato decisamente negato validità alla fitosociologia. 

D'al tra canto, tranne alcune eccezioni, il fi tosociologo i tali ano, si è malto 
preoccupato dell'utilizzazione del metodo ma soprattutto dei risultati anche quando 

l'argomento era di interesse applicativo. 

Così, mentre all'estero si assisteva ad un sempre maggiore utilizzo della 

fi tosociologia da parte di agronomi e forestali, in Italia i fronti si mantenevano 

rigidi e distanti. Lentamente, però, le barriere hanno cominciato a scomparire, le 

tensioni ad allentarsi, tanto che in molte occasioni è stata richiesta e sollecitata 

l'opera del fitosociologo. 

In vari progetti di ricerca di tipo agrario e forestale si è andata svi luppando 

la richiesta non più del "botanico" in senso lato, ma del "fitosociologo". 
Una riprova di questo interesse si è manifestata con l'attività di ricerca 

coordinata dal tema CNR "Recupero alla produttività delle terre marginali" - Proget­
to Finalizzato "Promozione della qualità dell'ambiente" nell'ambito della quale lo 

studio fitosociologico delle cenosi naturali, paranaturali ed anche artificiali è 
stato visto come base per ogni tipo di intervento di miglioramento: per l' identi­

ficazione di rapporti atti mali tra le specie, per la scelta degli ecotipi locali di 
specie foraggere da usare nel miglioramento o nella costituzione di cotici erbacei 

(LORENZONI, 1980). 
Valore è stato riconosciuto anche allo studio delle serie evolutive e degrada­

tive per la formulazione di ipotesi previsionali. 
Naturalmente si tratta non più di andare alla ricerca di "tipi" ben definiti, di 

associazioni, scartando tutto ciò che non rientra negli schemi precosti tu i ti, ma 

studiare tutte le situazioni, gli stadi evolutivi, gli ecotoni, in modo sia da 

identificarne le strutture e le caratteristiche ecologiche, sia per inquadrar li in 

una serie e quindi desumere delle ipotesi sul dinamismo. 
Quindi, nel rigore di una metodologia "classica" è indispensabile una apertura 

ed una disponibilità ai problemi applicativi ed alla loro risoluzione. 

La constatazione di queste due serie di esigenze, quella della d isponibilità di 

operatori fitosociologici da utilizzare non solo da parte dell'ambiente della 

ricerca ma anche da quello dell 'operatività applicata, della programmazione ambien­

tale, della pianificazione territoriale; quella dell'esigenza di avere operatori con 
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una determinata mentalità che non si sentano sminuiti dal "contaminare" la scienza 
con i problemi applicati, ha creato i presupposti dell'organizzazione di un breve 
corso di fi tosociologia applicata ai problemi agro-si l vo-pastoral i. La località 
scelta è stata quella della Comunità Montana delle valli del Taro e Ceno (Borgo Val 
di Taro - Parma) dove era concentrata la maggior parte delle ricerche svolte dal 
Tema "Terre Marginali" C.N.R. e dove era evidenziabile la richiesta di il')dagine 

ambientale ed in particolare fitosociologica e fitogeografica. 
Ii corso, dedicato a giovani laureati che intendessero approfondire l'argomento, 

si è svolto a cura del Gruppo di Geobotanica dell'Istituto di Botanica e Fisiologia 
Vegetale dell'Università di Padova con il quale hanno interagito il Prof. Gentile e 
suoi collaboratori, sotto l' egid·a della Società Italiana di Fi tosociologia; alcuni 
partecipanti, pur non essendo proprio giovani di età, lo erano di mestiere e di 

entusiasmo. 
L'intenzione era di osservare e discutere in campo, con confronti di metologie, 

l'espressione di idee, ipotesi, proposte, tutte fatte senza remore, senza paure, in 
cordialità. 

Non starebbe a noi dirlo, ma è stata opinione diffusa che si sia ottenuto quanto 
desiderato; certo il tempo è stato poco, ma tutti hanno asserito che iniziative di 
questo tipo dovrebbero essere più frequenti, soprattutto rivo l te ai giovani, i 
quali, dopo un inquadramento metodologico da parte dei "vecchi" possano discutere 
tra loro, cimentarsi sul piano pratico e teorico per poi confrontare le conclusioni 
con le idee altrui; diciamo per confrontarle, non già per imporle o per farsele 
distruggere. ~ 

E' impossibile riportare tutto quanto è stato detto e fatto, e quindi ci si 
limiterà ad una sintetica cronaca giorno per giorno nella quale si accennerà agli 
argomenti trattati più approfonditamente, inserendo qualche osservazione e qualche 
singolo rilievo eseguito lungo il percorso; alle escursioni ed alle fermate di 
maggior rilievo sono dedicati alcuni brevi capitoli specifici. 

CRONACA DEL CORSO 

Lunedì 13 luglio 

Nel pomeriggio, dopo la sistemazione negli alberghi in località Albareto (PR), 
ha ufficialmente inizio il corso. 

Vi partecipano : G. Abbate, A. Alessandrini, G. Assandri, G. Barberis, A. Boato, 
M.R. Cagiotti, I. Camarda, G. Caniglia, R. Cavani, G. Cesca, F. Chiesura Lorenzoni, 
R. Corbelletta, S. Corticelli, L.F. D'Antuono, L. De Vincenzi, C. Di Bisceglie, B. 
Fabbi, S. Fascetti, S. Ferrise, S. Gentile, M. Guido~ G.G. Lorenzoni, M.L. Manzini, 
S. Marchiori, M. Mariotti, C. Montanari, R. Raffi Schianchi, S. Romano, G. Sburlino, 
A. Scoppola, F. Taffetani, V. Terzo, S. Valenziano, A. Zanaboni, R. Zucchetti. 

I proff. Gentile e Lorenzoni illustrano gli scopi del corso: vengono esposte le 
basi teoriche dello studio fi tosociologico, il rango e la sistematica fi tosocio­
logica, i tipi di rilevamento, le indicazioni che si possono trarre da essi, etc., 
e, in particolare, le loro possibilità di utilizzazione a problemi pratico-applica­

ti. 

Nella serata, con l'ausilio di diapositive, viene fatta una breve illustrazione 
delle caratteristiche ambientali della zona in generale e delle località dove si 
sarebbero svolte le escursioni di studio . 
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Martedì 14 luglio 

Nella mattinata viene effettuata un' escursione al M. Orocco (m 1371) che costi­
tuisce un~ delle più ampie aree pascolive della zona. Questi pascoli, ottenuti, dal 
disboscamento di preesistenti faggete, attualmente si presentano fortemente 
degradati a causa di un eccessivo pascolamento. Nella zona vengono effettuati due 
rilievi, al fine di verificare il concetto di "area minima". 

Nella tarda mattinata ci si reca, con qualche difficoltà a causa della strada 
dissestata, nei pressi del . Ragola, nella conca pascoliva di Pratogrande di Grane­
re (m 1450 ca), ai confin i con la provincia di Piacenza. Lungo la salita si sono 
potute osservare alcune interessan~i entità floristiche quali : Euphorbia spinosa L. 
ssp. ligustica (Fiori ) Pigna~:. a3hne oleoi des Schreber, Festuca spectabilis Jan., 
etc. Dopo un'abbonda nt e colazi e ~ sacco, spesso movimentata dalla incuriosì ta 
attenzione di alcuni cavalli, si ri?rendono i l avori, con l'effettuazione di alcuni 
rilievi, val ti princ ipal en-e a c iarire il concetto di "omogeneità" della 
vegetazione, di particolare - ~~nell'ambiente in esame, caratterizzato da una 
serie di vegetazioni " a mosa·co• :- -ente compenetrate fra loro (1). 

In serata, per la cena, si :a ~en~ a Bor go Val di Taro. 

Mercoledì 15 luglio 

La mattinata viene dedica= a::: osservazion i di campagna su prati-pascoli e 
pascoli della zona de l Passo ae __ a ~elletta (A lbareto) a quote variabili attorno 

~ ri_ievi i n situazioni diverse al fine di avere 
~ s~a qualita t ive che quantitative delle specie in 

seguito ai diversi trattamen - CO--~i che qui sono improntati ad un progressivo 
abbandono del prato-pas colo a 

Nel pomeriggio ci s i reca 
re le sperimentazioni di co 

Val di Taro) per visita­
e produz ione di ecotipi foraggeri locali. Si 

apre una ampia discuss i one eone~~~ - ortanza dell'analisi fitosociologica per 
ottenere informazioni utili al azione della "composizione teorica ottimale" 
per la produttività di prati e ;:asco_i, e sull'importanza degli ecotipi per il loro 
miglioramento. 

Data l'ora tarda e un cerco~ ~stanchezza tra i partecipanti, si decide di 
rinviare al venerdì la visi= 
località Selvola (Bedonia ) e, 
durante la quale si ha GIOdo 

a.:__e s;>eri entazioni di trasferimento aziendale in 
go la via del rientro, viene fatta una sosta 

i !"!._eva::-e una cenosi a Bromus erectus Hudson, sulla 

quale in precedenza era stato e:=e 

di Medicago sativa L. : 
Dati stazionali - località: presso 

~ un tentati vo di miglioramento con trasemina 

i (Albareto ) ; h s.l.m.: m 720; esposizione: 
SW; inc linazione: . -c; substrato : argilloscisti; copertura della 
vegetazione : 90S; h vegetazione : cm 50; superficie rilevata: mq 50 

Bromus erectus Hudson 4.3, el: otus sulcata Des f. 2.3, Thymus pulegioides L. 2.3, 

Medicago lupulina L. 1.3, 7ri:o_i c~stre Schreber 1.3, Leontodon villarsii 
(Willd.) Loisel. 1.3, Lo L. 1.2 , Hieracium pilosella L. 1.2, 

(l) In questa occasione , co-e in tutte l e al tre escursioni, i rilievi fi tosociolo­
g1C1 sono s t a ti acca pagnati da osservazioni pedo logiche a cura soprattutto del 
prof. G. Caniglia - Padova . 
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una determinata mentalità che non si sentano sminuì ti dal "contaminare" la scienza 
con i problemi applicati, ha creato i presupposti del l 'organizzazione di un breve 
corso di fitosociologia applicata ai problemi agro-silvo-pastorali. La località 

scelta è stata quella della Comunità Montana delle valli del Taro e Ceno (Borgo Val 
di Taro - Parma) dove era concentrata la maggior parte delle ricerche svolte dal 

Tema "Terre Marginali" C.N.R. e dove era evidenziabile la richiesta di indagine 

ambientale ed in particolare fitosociologica e fitogeografica. 
Ii corso, dedicato a giovani laureati che intendessero approfondire l'argomento, 

si è svolto a cura del Gruppo di Geobotanica dell'Istituto di Botanica e Fisiologia 
Vegetale dell'Università di Padova con il quale hanno interagito il Prof. Gentile e 
suoi collaboratori, sotto l' egid·a della Società Italiana di Fi tosociologia; alcuni 

partecipanti, pur non essendo proprio giovani di età, lo erano di mestiere e di 

entusiasmo. 
L • intenzione era di osservare e discutere in campo, con confronti di metologie, 

l'espressione di idee, ipotesi, proposte, t y tte fatte senza remore, senza paure, in 

cordialità. 
Non starebbe a noi dirlo, ma è stata opin.ione diffusa che si sia ottenuto quanto 

desiderato; certo il tempo è stato poco, ma tutti hanno asserito che iniziative di 
questo tipo dovrebbero essere più frequenti, soprattutto rivo l te ai giovani, i 
quali, ~dopo un inquadramento metodologico da parte dei "vecchi" possano discutere 
tra loro, cimentarsi sul piano pratico e teorico per poi confrontare le conclusioni 
con le idee altrui; diciamo per confrontarle, non già per imporle o per farsele 

distruggere. c 

E' impossibile riportare tutto quanto è stato detto e fatto, e quindi ci si 
limiterà ad una sintetica cronaca giorno per giorno nella quale si accennerà agli 
argomenti trattati più approfondi t amen te, inserendo qualche osservazione e qualche 
singolo rilievo eseguito lungo il percorso; alle escursioni ed alle fermate di 
maggior rilievo sono dedicati alcuni brevi capitoli specifici. 

CRONACA DEL CORSO 

Lunedì 13 luglio 

Nel pomeriggio, dopo la sistemazione negli alberghi in località Albareto (PR), 
ha ufficialmente inizio il corso. 

Vi .partecipano : G. Abbate, A. Alessandrini, G. Assandri, G. Barberis, A. Boato, 
M.R. Cagiotti, I. Camarda, G. Caniglia, R. Cavani, G. Cesca, F. Chiesura Lorenzoni, 
R. Corbelletta, S. Corticelli, L.F. D'Antuono, L. De Vincenzi, C. Di Bisceglie, B. 
Fabbi, S. Fascetti, S. Ferrise, S. Gentile, M. Guido·, G.G. Lorenzoni, M.L. Manzini, 
S. Marchiori, M. Mariotti, C. Montanari, R. Raffi Schianchi, S. Romano, G. Sburlino, 
A. Scoppola, F. Taffetani, V. Terzo , S. Valenziano, A. Zanaboni, R. Zucchetti. 

I proff. Gentile e Lorenzoni illustrano gli scopi del corso: vengono esposte le 
basi teoriche dello studio fi tosociologico, il rango e la sistematica fitosocio­
logica, i tipi di rilevamento, le indicazioni che si possono trarre da essi, etc., 
e, in particolare, le loro possibilità di utilizzazione a problemi pratico-applica­
ti. 

Nella serata, con l'ausilio di diapositive, viene fatta una breve illustrazione 
delle caratteristiche ambientali della zona in generale e delle località dove si 
sarebbero svolte le escursioni di studio. 
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Martedì 14 luglio 

Nella mat tinata viene efrettuata un'escursione al M. Orocco (m 1371) che costi­
tuisce un~ de lle più a=pie aree pascolive della zona. Questi pascoli, ottenuti, dal 
disboscamento di preesistenti faggete , attualmente si presentano fortemente 
degradati a causa di eccessi va pascolamento. Nella zona vengono effettuati due 
rilievi, al fine di veri!'icare il concetto di 11 area minima". 

Nella tarda ci si reca, con qualche difficoltà a causa della strada 
dissestata, nei pressi el . Ragola, nella conca pascoliva di Pratogrande di Grane­
re (m 1450 ca ) , ai con!"" i con la provinci a di Piacenza. Lungo la salita si sono 
potute osservare alcune · ~eressanti entità floristiche quali: Euphorbia spinosa L. 
ssp. ligustica (Fiori ) ?igna-=·, Daphne oleoides Schreber, Festuca spectabilis Jan., 
etc. Dopo un'abbondante co~azione al sacco, spesso movimentata dalla incuriosì t a 
attenz ione di alcuni ca a.;.~ i, s i riprendono i lavori, con l'effettuazione di alcuni 
rilievi, volti princi~- ~e a chiari re il concetto di "omogeneità" della 
vegetaz ione, di part:co are . rtanza nell 'ambiente in esame, caratterizzato da una 
serie di vegetazioni • a saico• rortemente compenetrate fra loro (1). 

In serata, per la cer.a, si ~a rientro a Borgo Val di Taro. 

Mercoledì 15 luglio 

La mattinata v·=e èeè:cat:a ad osservazioni di campagna su prati-pascoli e 
pascoli della zona èel .asso èe~la Cappelletta (Albareto) a quote variabili attorno 
ai 1000 m . Vengono e~~e - ~-: ~cuni rili evi in situazioni diverse al fine di avere 
delle indicaz ioni sul-e var "azioni sia qualitative che quantitative delle specie in 
seguito ai diversi tra~ -e ~i coltural i che qui sono improntati ad un progressivo 
abbandono de l praco-~co~o a ~avare del solo pascolo. 

Nel pomeriggio ci s i reca in località Bertorella (Borgo Val di Taro) per visita­
re le sperimentazioni di coltivazione e produzione di ecotipi foraggeri locali. Si 
apre una ampia discussione concernente l'importanza dell'analisi fitosociologica per 
ottenere infor azioni u~ · _i ~l' individuazione della "composizione teorica ottimale" 
per la produttività di pra-· e pascoli , e sull'importanza degli ecotipi per il loro 
miglioramento . 

Data l'ora tarda e un certo grado di stanchezza tra i partecipanti, si decide di 
rinviare al venerdì la vis · ~ alle sperimentazioni di trasferimento aziendale in 
locali tà Selvola (Bedonia ) e, lungo la via del rientro, viene fatta una sosta 
durante la quale si ha di rilevare una cenosi a Bromus erectus Hudson, sulla 
quale in precedenza era stato effettuato un tentativo di miglioramento con trasemina 
di Medicago sativa L. : 
Dati stazionali - località: presso Camp i (Albareto); h s.l.m. : m 720; esposizione: 

SW; inclinazione: 35°; substrato: argilloscisti; copertura della 
vegetazione: 90%; h vegetazione: cm 50; superficie rilevata: mq 50 

Bromus erectus Hudson 4.3, Me lilo t us sulcata Desf. 2.3, Thxmus pulegioides L. 2.3, 
Medicago lupulina L. 1 .3, Trifolium campestre Schreber 1.3, Leontodon villarsii 
(Willd.) Loisel. 1.3, Lotus corniculatus L. 1.2, Hieracium pilosella L. 1.2, 

(l) In questa occasione, come in tutte le altre escursioni, i rilievi fitosociolo­
g1C1 sono s tati accompagnati da osservazioni pedo1ogiche a cura· soprattutto del 
prof. G. Caniglia -Padova. 
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Festuca ovina s.l. 1.2, Trifolium repens L. +, Hypericum perforatum L. +, Anthyllis 
vulneraria L. +, Crysanthemum leucanthemum L. +, Polygala nicaeensis Risse +, ~ 

compressa L. +, Poa pratensis L. +, Plantago lanceolata L. +, Centaurea jacea L. 
ssp. gaudi.nii (Boiss. et Reuter) Gremli +, Galium lucidum All. +, Medicago sativa L. 
+, Cichorium intybus L. +, Convolvulus arvensis L. +, Phleum pratense L. ssp. 
bertolonii (DC.) Zangheri +, Sanguisorba minor Scop. +, Trifolium angustifolium L. 
+, Vicia sativa L. ssp. nigra (L.) Ehrh. +, Lathyrus pratensis L. +, Valerianella 
dentata (L.) Pollich +, Anthoxanthum odoratum L. +, Linum tenuifolium L. +, 

Trifolium ochroleucon Hudson +, Picris hieracioides L. +, Achillea millefolium L. +, 

Poa bulbosa L. +, Daucus carota L. +, Anagallis arvensis L. +, Agrimonia eupatoria 
L. +, Galium purpureum L. +, Prunella laciniata (L.) L. +, Cerastium semidecandrum 
L. +, Fragaria viridis Duchesne +, Hippocrepis comosa L. +, Holcus lanatus L. +, 

Trifolium pratense L. +, Dactylis glomerata L. +, Trifolium stellatum L. +, ~ 

~ (L.) Scop. +, Veronica officinalis L. +, Verbena officinalis L. +, 

Taraxacum officinale Weqer r, Rosa nitidula Besser (+). 

Giovedì 16 luglio 

In mattinata ci si reca al M. Molinatico (m 1549) che presenta le faggete meglio 
conservate del Comprensorio della Comunità Montana di Borgo taro, parte governate a 
ceduo, parte convertite ad alto fusto. 

Lungo la salita i partecipanti hanno modo di osservare le interessanti brughiere 
a Erica herbacea L., Calluna vulgaris (L.) Hull, e Genista pilosa L. (Erico-Ge­
nistetum pilosae Oberd. et A. Hofm. 1967), derivanti dalla degradazione e distru­
zione di castagneti, su suoli fortemente acidificati (OBERDORFER e HOFMANN, 1967). 

Dopo una breve visita ad alcune sperimentazioni di trasformazione di cedui in 
arbusteti da pascolo dell' Isti tute di Agronomia e col ti vazion i erbacee dell • Uni­
versità di Perugia, il gruppo compie un'escursione all'interno del parco del M. 
Molinatico, dove viene effettuato un rilievo in una fustaia di faggio di transizione 
di circa 60 anni, inquadrabile nel Trochiscantho-Fagetum Gent. 1974 (GENTILE, 1974). 

Nel pomeriggio, dopo il pranzo offerto presso la baita del parco, ci si reca nei 
pressi del Passo del Brattello dove sono state effettuate da parte della 
S.A.F.-E.N.C.C. prove di utilizzazione meccanica del bosco ceduo di faggio e di 
cerro, con pesanti conseguenze sia per la vegetazione che per l'equilibrio idrogeo­
logico della zona. 

Venerdì 17 - Sabato 18 luglio 

Nella mattinata si visitano le sperimentazioni in località Selvola, visita 
prevista per il mercoledì, dove viene effettuato un rilievo in un prato-pascolo in 
buona misura infestato da specie arbustive. In precedenza, lungo la strada, era 
stato rilevato un prato ad Arrhenatherum elatius (L.) J. et C. Presl dominante, 
probabilmente ricavato da semina di miscuglio commerciale: 
Dati stazionali- località: presso Ponteceno (Bedonia); h s.l.m.: m 750; esposizio­

ne: NW; inclinazione: 15°; substrato: calcari marnosi; copertura 
della vegetazione: 100%; h vegetazione: cm 75; superficie rileva­
ta: mq 50 

Arrhenatherum elatius (L.) J. et C. Presl 4.4, Trifolium pratense L. 2.3, Rhìnan­
thus alectorolophus (Scop.) Pollich 2.3, Onobrychis viciifolia Scop. 2.3, ~ 
xanthum odoratum L. 2.2, Bromus erectus Hudson 1.3, Lotus corniculatus L. 1.2, 
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Lathyrus pratensis L. 1.2, Achillea millefolium L. 1.2, Galium verum L. 1.2, ~ 
don hispidus L. 1.2, Cruciata glabra (L.) Ehrend. 1.2, Trisetum flavescens (L.) 
Beauv. 1.2, Clinopodium vulgare L. 1.2, Salvia pratensis L. 1.2, Tragopogon praten­
sis L. 1.1, Trifolium repens L. +, Medicago lupulina L. +, Trifolium campestre 
Schreber +, Chrysanthemum leucanthemum L. +, Plantago lanceolata L. +, Sanguisorba 
minor Scop. +, Taraxacum officinale Weber +, Daucus carota L. +, Rumex acetosa L. +, 

Anthemis triumfetti (L.) DC. +, Centaurea nigrescens Willd. +, Silene italica (L.) 
Pers. +, Knautia sylvatica (L,) Duby +, Fragaria vesca L. +, Plantago media L. +, 

Viola hirta L. +, Galium mollugo L. +, Pimpinella major (L.) Hudson +, Campanula 
trachelium L. +, Geranium rotundifolium L. +, Veronica chamaedrys L. +, Ononis 
spinosa L. +, Veronica agrestis L. +. 

Il pomeriggio viene dedicato ad un'ampia discussione sui temi e le problematiche 
evidenziati durante il corso. In serata buona parte dei partecipanti fa rientro alle 
proprie sedi, ed il corso viene ufficialmente chiuso. Nella mattinata di sabato le 
persone rimaste, bloccate dal mal tempo nei locali ove si erano svolti gli .altri 
incontri, continuano informalmente la discussione che si protrae fino alle prime ore 
del pomeriggio. 

La discussione del venerdì, protrattasi il sabato, ha avuto come oggetto, oltre 
che tanti punti evidenziati durante le escursioni, l'impostazione · dello studio della 
vegetazione sinantropica e la sua interpretazione e que l la della variazione delle 
associazioni legate al faggio dalle Alpi alla Sicilia. 

In ambedue casi l'azione dell'uomo è fondamentale anche se si manifesta 
diversamente: nel primo caso ne determina l'ambiente e l'esistenza stessa; nel 
secondo, con le pratiche col tura l i ed un di verso grado di utilizzazione o di sfrut­
tamento, ne nasconde le caratteristiche floristiche e strutturali originarie, 
evidenziandone talora delle nuove, complicando le reali possibilità di interpreta­
zione. 

Anche su questi argomenti andrebbero organizzati degli incontri di studio e 
metodologici. 

ESCURSIONI PRINCIPALI 

M. Orocco 

Il M. Orocco (m 1371) sito in comune di Bedonia, costituisce uno dei principali 
affioramenti calcareo-marnosi della zona. La morfologia dei suoi versanti che 
degradano dolcemente verso valle ha facilitato la trasformazione dei boschi in 
prati - pascoli. In particolare la zona sommitale ospita estese aree, un tempo sfrut­
tate come prati-pascoli, mantenuti dall'uomo con sfalci e letamazioni regolari. 

Attualmente in seguito alla diminuzione della presenza antropica nelle aree 
montane, le pratiche colturali sono diminuite o cessate del tutto e il tipo di 
sfruttamento è limitato al pascolo brado. 

La vegetazione di questi pascoli è stata inquadrata (Tab. l) nell'associazione 
Festuco-Cynosuretum Tx. 1940 apud BUker 1942. Di essa difficilmente si rileva 
l'aspetto tipico in quanto predominano le situazioni in cui, in seguito al degrado, 
dovuto all'attenuarsi delle pratiche colturali e all'eccesso di sfruttamento, 
divengono dominanti specie sia acidofile che meno esigenti edaficamente (SBURLINO, 
MARCHIORI, CANI GLIA, . 1981). Dette specie, in gran parte riferibili alla classe 
Nardo-Callunetea Preisg. 1949, tendono a caratterizzare fisionomicamente l'ambiente. 
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A queste entità si aggiungono altre che evidenziano o la tendenza della vegeta­
zione, in assenza di pratiche colturali, ad evolvere verso forme più evolute (Vac­
cinium sp. pl., Crataegus monogyna Jacq., Euphorbia dulcis L., ecc.) o particolari 
situazioni del cotico erboso dovute ad eccesso di carico (Plantago serpentina All., 
Minuartia hybrida (Vill.) Schischkin, Deschampsia flexuosa (L.) Trin., ecc.). 

Durante il corso si sono rilevati due aspetti particolarmente degradati, in cui 
le specie caratteristiche di associazione e di alleanza sono assenti (Tab. 2 ). 

Pratogrande di Granere 

La conca di Pratogrande di Granere si estende a quote variabili intorno ai 1400 
m nel gruppo montuoso del M. Ragola, nei comuni di Ferriere (PC) e Bedonia (PR), per 
una lunghezza di ca l Km in direzione SE-NW, ed una larghezza di ca 0,5 Km 

Il tipo li tologico dominante è costituito da un complesso ofioli ti co. 
La conca ha avuto origine dall ' attivìtà di uno dei pi ù importanti ghiacciai 

dell • Appennino settentrionale, testimoniata dalla presenza di grossi deposi ti di 
tipo morenico e palustre. 

Fisionomicamente si possono distinguere tre situazioni vegetazionali diverse: 
una caratterizzata da un cospicuo numero di specie igrofile che occupa le aree più 
depresse, i resti di una torbiera, e le zone di ruscellamento ; una vegetazione di 
bassi arbusti, in cui predomina Juniperus communis L. ssp. ~ Syme, sviluppatasi 
su un pascolo molto degradato; una faggeta rada che assume l'aspetto, spesso, di 
pascolo arborato (MARCHIORI, SBURLINO, ZANABONI, 1981). 

Rilievi effettuati nelle aree umide permettono di inquadrare la vegetazione 
nell'alleanza Caricion davallianae Klika 1934 (MONTANARI e GUIDO, 1980); di notevole 
interesse è in queste situazioni la presenza di entità quali Sesleria uliginosa Opiz 
e Trichophorum caespitosum (L. ) Hartman, solo di recente segnalat e per l'Appennino 
settentrionale (AITA, MARTIN!, ORSINO, 1977; TORNADORE, SBURLI NO , MARCHIORI, 1980). 
Buona parte di questa vegetazione è stata prosciugata e sottopost a a pascolo, con la 
conseguente diminuizione di specie delle torbiere basse e do minanza di quelle dei 
Molinietalia W. Koch 1926; in una di queste situazioni è stato effettuato il 
seguente rilievo: 
Dati stazionali - esposizione: W; inclinazione: 5°; copertura della vegetazione: 85 

%; h vegetazione: cm 5; superficie rilevata: mq 5 

Specie dei Molinietalia W. Koch 1926 : Carex panicea L. 3.4, Serratula tinctoria L. 
1.1, Sanguisorba officinalis L. 1.1; specie dei Tofieldietalia Preisg. apud Oberd. 
1949: Carex demissa Hornem. 2.3, Sesleria uliginosa Opiz 1.2, Juncus alpinus Vill. 
1.2; al tre specie : Blysmus compressus Panzer 1.2, Potentilla erecta (L.) RE!uschel 
1.2, Plantago serpentina All. +, Juncus articulatus L. +, Danthonia decumbens (L.) 
DC. +. 

Difficilmente inquadrabile_ invece la vegetazione arbustiva che rappresenta il 
tipo dominante della conca. Essa è con ogni probabilità derivata per utilizzazione 
al pascolo di un preesistente vaccinieto (Vaccinio-Hypericetum richeri Pirola e 
Corbetta 1971) che occupava la zona di transizione tra la torbiera ~ la faggeta. Ciò 
è ipotizzabile sia per la prresenza di elementi di questo tipo vegetazionale quali 
Vaccinium uliginosum L. e Hypericum richeri Vill. (PIROLA e CORBETTA, 1971), sia per 
il particolare microclima freddo della conca. · 

Da un punto di vista fisionomico questa vegetazione attualmente si presenta come 
un mosaico in cui le tessere, costi tu i te da chiazze di Juniperus e al tre specie 
arbustive, sono tra loro intervallate da stretti corridoi molto depressi in cui è 
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presente una vegetazione prevalentemente erbacea. In que·ste due situazioni sono 
stati effettuati tre rilievi (Tab. 3) çhe hanno permesso l'avviarsi di una lunga 
discussione sul concetto di omogeneità della vegetazione e sulla sua efficacia 
nell'uso applicato. 

Passo della Cappelletta 

Il Passo della Cappelletta è sito sul crinale appenn1n1co ligure-emiliano in 
prossimità del M. Scassella (m 1228), in comune di Albareto. 

Il versante emiliano ospita, specialmente nella parte media e alta, ampi pra­
ti-pascoli e pascoli, che poggiano su un substrato a matrice prevalentemente argil­
loso-calcarea. 

Essi sono genericamente inquadrabili nel l 'alleanza Cynosurion Tx. 1947 (SBUR­
LINO, MARCHIORI, RAZZARA, 1980), di cui si riconoscono due associazioni: Lolio-Cyno­
~ Tx. 1937, più diffusa, occupa le parti media e medio-alta del versante e la 
sua vicariante altitudinale, Festuco-Cynosuretum Tx. 1940 apud BUker 1942, 
localizzata nei luoghi più elevati. 

L'utilizzazione e la conduzione di queste aree, un tempo uniforme, è allo stato 
attuale molto disomogenea, per cui si alternano pascoli, prati-pascoli, aree 
abbandonate, in spazi relativamente modesti data la grande parcellizzazione della 
proprietà. 

Ciò si riflette sulla vegetazione presente che, essendo di origine antropica, 
risente in modo particolare della discontinuità degli interventi colturali. 

Per evidenziare questo fenomeno sono stati fatti quattro rilievi (Tab. 4) in 
situazioni diverse: i rilievi l e 2 in aree di prato-pascolo, quelli 3 e 4 in zone 
attualmente solo adibite a pascolo. 

E' stato ·ratto notare ai partecipanti come alcune specie siano legate alla 
periodicità di pratiche colturali quali lo sfalcio e la letamazione (Rhinanthus 
alectorolophus (Scop.) Po1lich, Galium mollugo L., Rumex acetosa L., Bromus mollis 
L., ecc.). Inol tre sono state evidenziate le specie che vengono favorite dal pasco­
lamento sia per motivi di scarsa pabulabilità sia perchè legate a fenomeni di 
sentieramento, di impoverimento del substrato o di acidificazione (Carlina acaulis 
L., Genista tinctoria L., Hieracium pilosella L., Plantago serpentina All., Descham- . 
psia flexuosa (L.) Trin., Festuca rubra L., ecc.). 

M. Molinatico e Passo del Brattello 

Il M. Moli natica (m 1549) è sito in comune di Borgo Val di Taro sulla destra 
orografica della valle del Taro, al di sopra dell'abitato di Baselica. 

Le sue p endici sono occupate nella parte più bassa da col ti vi, prati stabili e, 
prevalente-mente, da castagne ti e loro forme di degradazione, mentre la parte 
sommitale è quasi interamente ricoperta da una faggeta di cui circa 615 ha, conte­
nenti gli aspetti meglio conservati, costituiscono l'istituendo Parco naturale 
regionale del M. Molinatico. 

La faggeta è inquadrabile nell'associazione Trochiscantho-Fagetum Gent. 1974 
del1 'alleanza Geranio nodosi-Fagion Gent. 1974, di cui di seguito si riporta un 
rilievo effettuato in occasione del corso: 
Dati stazionali- h s.i.m.: m 1270; esposizione: NW; inclinazione: 28"; substrato: 

arenarie; petrosità: 10 %; rocciosità: 5 %; copertura strato 
arboreo: 80 %; h str. arb.: 18 m; cap. strato arbustivo alto: 5 %; 
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h str. arbust. alto: 4,5 m; cop. strato arbustivo basso: 25 %; h 
str. arbust. basso: 0,3 m; cop. strato erbaceo: 35 %; h strato 
erbaceo: 0,25 m; superficie rilevata: mq 200 

Strato arboreo: Fagus sylvatica L. 5.5 
Strato arbustivo alto: Fagus sylvatica L. 1.1 
Strato arbustivo basso: Sorbus aucuparia L. 2.3, Rubus hirtus Waldst. et Kit. 2.3, 
Fagus sylvatica L. +, Lonicera alpigena L. +, Rubus idaeus L. +, Vaccinium myrtillus 
L. + 
Strato erbaceo: Galium odoratum (L.) Scop. 3.4, Oxalis acetosella L. 1.3, Stellaria 
~ L. 1.3, Anemone nemorosa L. 1.2, Galium rotundifolium L. 1.2, Geranium 
nodosum L. 1.1, Dryopteris filix-mas (L.) Schott 1.1, Athyrium filix-femina (L.) 
Roth 1.1, Mycelis muralis (L.) Dumort. 1.1, Paris quadrifo1ia L. +, Luzula nivea DC. 
+, Festuca altissima All. +, Ajuga reptans L. +, Gymnocarpium dryopteris (L.) Newman 
+, Galium sylvaticum L. +, Adenostyles alpina Bluff et Fingerh. +, Milium effusum L. 
+, Geranium robertianum L. +, Cardamine t>ulbifera (L.) Crantz +, Trochiscanthes 
nodiflora (Vill.) Koch +, Viola reichenbachiana Jordan +, Cystopteris fragilis (L.) 
Bernh. +, Veronica montana L. +, Veronica urticifolia Jacq. +, Cardamine impatiens 
L. +, Adoxa moschatellina L. r. 

Oltre che sull'inquadramento fitosociolgico di queste cenosi, si è molto discus­
so sul significato da dare ai valori di sociabilità in una formazione forestale. 

A pOca distanza in linea d'aria dal M. Molinatico, nei pressi del Passo del 
Brattello, nel 1981, sono state eseguite delle prove sperimentali di taglio mecca­
nizzato del bosco da parte del Centro di Sperimentazione Agricola e Forestale 
(C.S.A.F.) della Società Agricola Forestale (S.A.F.) - Ente Nazionale Cellulosa e 
Carta (E.N.C.C.) in collaborazione con le Comunità Montane delle Valli del Taro e 
Ceno e Comunalie Parmensi. 

Questa sperimentazione ha avuto come obiettivo la verifica da un lato della 
utilizzabili tà o meno dei macchinari di raccolta e trasformazione in "chips" del 
materiale vegetale dei boschi, dall'altro delle conseguenze derivabili dall'entrata 
nei boschi stessi dei macchinari, dall'apertura di strade e piste ecc. 

La visita ha permesso di verificare che se non si hanno grosse conseguenze per 
quanto riguarda il taglio e l'utilizzazione degli alberi, notevole è l'impatto di 
tutti gli interventi necessari per l'attuazione . del programma. Queste tecnologie, 
utilizzabili nei grandi boschi planiziari americani o di altri paesi europei, 
sembrano sconsigliabili nelle nostre montagne, soprattutto dove le caratteristiche 
geopedologiche sono tali che facilmente si innescano processi di degradazione e 
frana. 

Tuttavia si ritiene che l'esperimento abbia un significato positivo, quello, 
cioè, di indicare quello che si può o non si può fare: la distruzione di alcuni 
ettari di bosco può salvarne migliaia. 

Nella valutazione delle conseguenze di tali interventi e dell'evoluzione o 
degradazione della vegetazione, la rilevazione .fitosociologica è di fondamentale 
importanza e si ravvisa l'opportunità che in casi analoghi si possa procedere prima 
alla "fotografia" della situazione, poi al controllo periodico degli stadi 
evolutivi; tutte cose che, a detta dei responsabili, sono state e verranno fatte. 
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Tabella 16 - Aggruppali, a As;roE:rron 11 torale var. alofila variante igrofila var. a Cynodon 

Numero pfogreeeivo 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13 14 
Cope r tura (,:) 100 100 100 90 95 95 95 100 95 95 100 95 100 100 
Superficie rilevata (mq) 150 100 50 50 50 50 50 50 50 50 60 40 100 100 

Specie dominante 

Agropyron li t orale (Hoet. )Dum. 5.5 3.3 4.5 4.5 4.4 4.4 3.4 3.4 3.3 4.4 4.5 3.4 4.5 3.3 14 

Specie differenziali 

Artemisia caerul e s cene L. eubsp. caerules cene + 1.2 +.2 . . . . . . . . 3 
Aster tripolium L. 1.1 + . . . . . . . . 2 
Juncue acutuo L. oubs p. tommaeinii(Parl.) . 1.2 + . . . . . . 2 

Arcangeli 
Salicornia europaea L. +.2 . . . . . . . 1 
lnula crithmoides L, . . +.2 . . . . . . . 1 
Atriplex bas tata L. var. triangulare ll'illd. +.2 . ' . . . . . 1 . 
Lotus tenuis ll'aldst. & Kit. ex ll'illd. . . + + + + + + . . . 6 
Holcus lana tue L. 1.2 +.2 + 1.2 . . . . . 4 
Thalictrum flavum L. . . . 1.2 + . . . 2 
Jr.Jentha rotundifolia(L. )Hudson . + + . . . 2 
Erianthus rave nnae(L. )Beauv. . +.2 1.2 . . 2 
Fe otuca arundi nac ea Schreber . . + 1.1 . 2 
Care x otn.Jbae Podp. + . . . . 1 
Lycopue europaeue L. . . +.2 . . . 1 
Lythn.JID Galicaria L. . . +.2 . . 1 
Agro etie etolonifera L. . . . . . + . . 1 
Potentilla re ptane L. . . . . 1.2 . 1 

Cynodon dactylon(L.)Pers. . . . . 2.3 2.3 1.2 1.2 4 
Rumex criepue L. . . . . . . + + +.2 1.3 4 
Verbena officinalis L. . . . . + . . . +.2 +.2 1.2 1.2 5 
Picri s echioide e L. . . . . . . . + + + 3 
Alope curue my oeuroidee Huds on . . . . 1.3 1.2 2 
Galactytee tomentoea ),!oench . . . + 1.2 2 
Ra pi s trum rugo sum(L.)All. . . . . . + . + 2 
F'lant ago major L. . . . . . + 1 

Altre specie 

Phragmites australis(Cav.)Trin. ex Steudel 1.2 1.2 1.2 1.2 1.2 2.2 2.3 1.2 2.2 1.2 . . +.2 11 
Glycyrrhiza glabra L. 2.2 2.2 2.2 2.2 2.2 2.3 2.3 3.3 3.3 2.) . . 10 
Cupularia viecosa(L. )Gren. & Godron . 1.2 + + + +.2 + +.2 . . . . 7 
Daucus carota L. . + . . + + + . . + . + + 7 
Dactyli s glomerata L. . +.2 + . + + + + . . . . 6 
As t er s quamatu s Hieron. . 1.1 1.2 +.2 . . . . . 1.2 +.2 . 5 
Convolvulus arvens ie L. . . . . + + + + + ; . 5 
Pulicaria dy senterica(L. )Bernh. . + . . . + . . + . . + 4 
Sonchus olerac eue L. . r . . . . . + + . . 3 
Althaea officinalis L. . . + + . . . + . . 3 
Centaurium tenui:florum{Hof1'manns . & Link) . +.2 . . . . + 2 

Fritsch 
Lotus preelii Te n. . . . . . . . . . . . 1.2 +.2 . 2 
Avena barbata Fott ex Linlc . . + . . . . . + 2 

Vicia villosa Roth subsp. varia(Host.) . . . . . + + . . . . . 2 
Corb. 

G. PJRONE- La vçgetu1one diSl Utorale peecareae (Abruzzo)- (Not . Fl t oaoc. 1 18) 

Tabella 3 - Aa.ophlletwa arundinft celle r.- 81 (1921) 1933 

Numero progreesivo 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 ~ 
Copertura ("l Bo 95 90 95 95 95 90 100 9.5 85 !il 
SUperficie rilevata (mq) 30 50 60 30 40 40 90 30 60 60 

., 
~ 

Car. associazione 

Ammophila littoralis(Beauv. )Rothm. 3.4 2.3 3.4 2.3 3.4 2.) 3.3 5.5 3.4 2.3 10 
Echinophora spinosa L. + + . + + + + + + +.2 9 
Medicago marina L. . +.2 1.2 +.2 1.2 1.2 + 1.3 . 7 
Ononis variegata L. . . . . + + + . +.2 4 
Cutandia maritima(L.)Bentham . +.2 . . . . . . 1 

Car. wti tà sup. 

Lotus creticue L. 2.3 3.3 2.3 2.3 1.2 2.) +.2 + 1.3 2.3 10 
Vulpia membranacea(L.)Link 1.) 1.) 1.3 2.3 1.2 1.2 1.2 +.2 +.2 1.2 10 
Silene colorata Poiret a.l.(incl. s. sericea All. l + + + + + + + + +.2 + 10 
Agropyran ·junceum(L.)Beauv. 1.2 1.2 +.2 1.2 +.2 1.2 1.2 . 1.2 1.2 9 
Koeleria pubeecens(Lam.)Beauv. . +.2 + +.2 + + 1.2 + + ~.2 9 
Eryngium maritimum L. . . + + + + + + 6 
Cyperue kalli(Porakal)Murb. . . + + 1.2 +.2 +.2 + 6 
Euphorbia terracina L. . . . +.2 +.2 1.2 +.2 1.2 +.2 6 
Euphorbia paraliaa L. . . 1.2 +.2 + + . . +.2 5 
Sporobolus arenarius(Gouan)Duval-Jouve . . +.2 +.2 +.2 +.2· +.2 . 5 
Caltst!gia soldanella(L.)R.Br. l . . . . . . . 1.2 . 1 

Compegne 

Aetheorrhiza bulbosa(L.)Cass. 1.3 2.3 +.2 +.2 +.2 1.2 +.2 1.2 1.2 . 9 
Reichardia picroides(L.)Roth . . +.2 +.2 +.2 + +.2 +.2 . 6 
Cynodon dactylon(L. )Fora. 1.2 1.2 +.2 . +.2 . . . . +.2 5 
~edicago littoralia Rohde ex Loisel +.2 +.2 2.3 . + . +.2 . . 5 
Verbascum niveum Ten. eubsp. garganicum(Ten.)Murb. . . . . + + . + + 4 
Salsola kali L. +.2 + . . . + . 3 
Erianthus ravennae{L.)Beauv. . + +.2 . . . . +.2 . 3 
Senecio vu.lgarie L. + + + . . . . . . 3 
Equisetum ramosissimum De et. +.2 . . +.2 + . . . . . 3 
Bromus rigidus Roth . +.2 1.2 . . . + . 3 
Scabiosa atropurpurea L. aubsp. maritima Johandiez . . +o2 . . . . + 2 

& Ma ire 
Cakile maritima Scop. . +.2 +.2 . . . . . . . 2 
Pinus halepensis Miller (pl.) + + . . . . . . . 2 
Crepis aancta(L.)Babcock subap. nemaueeneia +.2 +.2 . . . . . . 2 

( Gouan) Thell • 
Avena barbata Pott ex Link +.2 + . . . . . . . 2 
Holoschoenus romanus(L .)Pritsoh . +.2 . . . . . + 2 
xanthium 1tal1cum ~:cretti . . . + + . . . 2 
Conyza bonarieneis(L. )Cronquist . . + . + . . . . 2 



L. 01 »tNIWETTO- t:volu•Jon• ~ttlh vegt>\tt•ione 51.dla c:olata l av1ea f'tnea ci.•l ltl6i 
{Not. Fitosoc., . 18) 

Tabella 2 - VEGETAZIONE NANO-TEROF11'1CA 

llumero -del rilevattento 

Al ti tudine (m) 

Copertura (%) 
Altezu media vegetaz, (on) 
Superficie (mq) 

Numero delle specie 

T Sedum caeruleurn L. 
T Arenaria leptoclados (Reichenb . ) Guss. 

Ch Sedum album L. ssp, micranthum Bast, 
T Scleranthus 3!llluus L. v . aetnensis Strobl 

Anthemis arvensis L. 

T 

T 

T 

T 

T 

T 
T 

T 

T 
' T 

SPECIE 00! TIJBC:RA..UETEA GUTTATI 

Rumex bucephalophorus L. 
Aira caryophyllea L. 
Eri z.a maxima L, 
Andryala integrifolia L. 

Orni thopus compreuus L, 
Lupinu.s angustifoliu.s L. 

Trifolium arvense L. 
J aidone montana L, v. dentata A. te. 

SPECIE ll!:I THSRC>-BRJ.C!!YPODIIIT!:A 

Cerastium semidecandrwn L. 
Hyosotis incrassata Guss. 
Hypochoeris achyrophorus L. 
F'ilag? vulgaris Lam. ssp . vulgaris 
Petrorh3çia prolifera (L.) P,B,W,Ball et Heyvood 
Crupina crupinastru:r.'l (tloris) Vis. 

ALTRE SPECIE 

T Vulpia ciliata DJmort. 

1 

270 
10 
12 

1 o 5 
12 

+.2 

1.1 

1 BO 

10 

e 

1.1 

700 
25 
10 

14 

+.2 
1.1 

720 
25 
10 

1 ,5 
1 e 

1.1 

1,1 1.1 

+.2 

1.1 

720 
35 
10 

1 

10 

2 . 2 

1.1 

. • 
1,2 

T Bromus tectorum L. 1.1 1 .2 1.2 

Ch Sedum. tenui folium (Sibth . et Sm . ) Strobl 
Umbilicus rupestris (Sa1isb.) Dandy 
Cheilanthes fragrans (L. fil,) Swartz. 
Echiw.1 plantagineum L. 

T Asperula arvensis L. 

T Sedum cepaea L. 

T 

T 

T 

CeraniUI'!\ purpureum (Yi ll,) t!urb, 
Arabi dopo i s t h oli.,. (L,) Heinh, 
Ceterach oflicinarUI!'. OC, 
Lam.lrkia aurea (L .) Hoench 

Rumex acetosella L. 
Valeriar.ella carinata Loisel 
Spergu13ria rubra (L.) J. et C, Presl 
Erophila verna (L.) · Cheval. 
Silene conica L. 

T Veronica arvensis L. 

2 , 2 

1.1 

1.1 

I primi due rilevam'!nti sono stati es eguiti su substrato lavico ad ovest di l~ister­
bi:!..~Co l 1uno e a~ ovest di Cata.~ia l'altro (J;esima Superiore)i su r:.aterial e piroda­
stico nella z.on3 dei t~. Rossi i successivi. 

• • • + 

" . + + 
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L. DI RENF.DETTO - Evoluzione della vegetazione sullft colr.te lavica etnea del 1669 

(Not. Fitosoc., 18) 

Tabelle 7 - BOSCAGLIA A QUERCUS PUBESCENS E PISTACIA TI:;HEBINTHUS 

;; 
8 s 
H 

"' < 
i;! 
o .. 
p 

p 

p 

p 

T 

T 

H 
T 

T 
H 
c 
H 

T 

H 

T 

T 

H 

T 

T 
p 
p 

H 

Numero del rilevamento 

Alti tu dine (m) 

L
trato arboreo 

Copertura (%) " arbustivo 
" erbaceo 

L
trato arboreo (m) 

Alt.media veg, " arbustivo (m) 
" erbaceo (oa) 

Superfici e (mq) 
Numero specie 

Quercus pubescens A 

Pistacia terebinthus 

SPECIE IlEI QUERCET!:A ILICIS 

Spartiurn junceum 
Euphorbia characi as 

Prasiurn majus 
Asparagus acutifolius 
Rubi a peregrina 
Lonicera etrusca 
Asparagus albus 

ALTRE SPECIE 

Gerani\ml robertian\ml 
Gali\ml eparine 

Carlina corymbosa 
Brachypodi\ml distachyon 
Parietaria diffusa 

Bri1a maxima 
Bromus rigidus 
Daucus carota 
Rumex scutatus 
Isatis canescens 
Biscutella didyma 
Lactuca viminea 
Turgenia latifolia 
Asphodelus microcarpus 
Vicia villosa 
Silene vulgaris 
Dactylis glomerata 
Polypodium vulgare 
Bromus ma dr i t ens i s 
Bromus tectorum 
Urospermum picroides 
Lagurus ovatus 

Teucril.m\ tlavum 
Rubus ulmifolius 
Hyoser i s radiata 
Oryzopsis miliacea 

\". 

.... 

:.. + 

"'~ ~o 

"'"' ~o 

"'~ NO 

1 
400 210 

40 BO 

70 
40 60 

11 

2,5 
30 35 

50 20 

22 27 

2.2 1.4 

1.1 

1.1 1., 

4.4 1.1 
1., , o, 
1.2 1.2 
1.1 1. 2 

1. 2 

2.2 1.1 

1.1 

2.2 

1.2 
1.2 
+.2 
1.1 
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L. DI HEr;EOETTO - Evoluzione della vegetazione s ulla colata lavica etnea 
{No t. F'i tosoc., 18) 

TabeUa 9 - BOSCH~TTO A OUERCUS ILEX E QUERCUS PUBESCENS 

< 
1-1 
g 
g 
"' < 
~ 
o 

"' 

p 

p 

p 

o 

H 
p 

T 

T 
p 

T 

T 

H 

NUJ'Tlero del rilevamento 

Al ti rudi ne (m) 
I nel inazione (o) 
Esposizione 

L
1:rato arboreo 

Copertura (%) " arbus 'ti vo 

" erbaceo 

L
trato arboreo (m) 

Alt.media veg. 11 arbustivo (m) 

Superficie (mq) 
l{unero npec i e 

11 erbaceo (cm) 

Qu.ercus pubescens A 

Quercus ilex A 

SPECIE DEI QUERCE:rEA ILICIS 

Pistacia terebinthus A 

Spartium junceum 

Rubia peregrina 

Rhamnus al a t ernus 
Asparagus acutifolius 

Prasiwn majus 

Cyclamen repandum 

Smilax aspera 
Carex di s tachya 

Euphorbia dendroides 
Asparagus albus 

ALTRE SPECIE 

Allium subhirsutum 

Geranium robertianurn 
Polypodi um vul gare 
Tarnus communi s 

Stellaria media 
Teucrium flavurn 

Vicia villosa 
Aristolochia lao.ga 

Avena sterilis 
Brorrru.s rigidus ssp • .gussanei 
Reichardia picroides 

Oxal is pes.-caprae 
Lathyrus clyrnenum 

Srnyrnium rotundifoliwn 

Scandix pecten-veneris 
Dactylis glomerata 

F'ur.laria flabellata 

Euphorbia ceratocarpa 

Leopoldia comosa 

Oryzopsis miliacea 
Ru~s ulmifolius 
G;;.l i um verrucosum 

Ceterach officinarum 
l.Jr.,bilicus rupestris 

l 2 

420 295 

15 
s~ 

70 85 
55 50 
65 25 

6,5 
1 t 8 2 

30 25 

30 20 

34 19 

4.2 1.1 

1.1 

2.1 4.4 

1.1 

2.2 

2.2 1.1 

3.2 + 
2.2 1.1 
1.1 1.1 

1.1 1. l 

3.3 

2.2 
1 .2 

1.1 

2.3 1.2 

2.2 
2.2 

l .2 

2.2 

+·2 

1 .2 

~ 
~ 

~ 
o. 

L. DI BEN~:OETTO- Evoluzione della vegetazione sulh colata laviea etnea del 1669 

(No t. F'i tosoc. • 18) 

Tabella 4 - AGGRUPPA!i:ENTO A SPARTIUM JUNCEUM E PISTACIA TERER!NTHUS 

Numero del rilevamento 

~ Al ti ru :i ne (m) 
§ Inclinazione (•) 

--' (%) f\trato arbustivo 
::; Copertura ~trato erbaceo 

"' 
:: . ~trato arbustivo (m) 
§ Alt.medla veg. ~trato erbaceo (an) 

"' Superficie (mq) 
Numero specie 

P Spartium ji.Dlceurn 

Pistacia terebinthus 

H 

c 
T 

T 

T 

T 

T 

T 

T 

T 

T 

p 

p 

T 

T 

T 

T 

T 

T 
T 

SPECIE DEI THERO-BRAC!YPODIETEA 

Carlina corymbosa 

t!icrorneria graeca 

Arenaria serpyllifolia 
Brachypodiwn distachyon 

Si ::eri tis romana 
Hypochoeris achyrophorus 

SPECIE DEI CHENOPODIETEA 

Euphorbia peplus 

Sonchus oleraceus 

Echium plantagineum 

Anagallis arv~sis 
Vulpia ciliata 
Bromus madri tensis 
Urospermum picroides 

Vicia villosa ssp. villosa 

Avena barbata 

Solanum nigrum 

SPECIE DEI QUERCE:l'EA ILICIS 

P rasi um majus 

Asparagus acutifolius 

Calicotome villosa 

Asparagus albus 

Olea europaea 

Rha:nnus al a ternus 

ALTRE SPECIE 

Isatis tinctoria 

Br i z.a maxima 
r:aucus carota 

Parietaria diffusa 
Centranthus calci trl!opa 

Geranium robertianum 
Oryzopsis mil.iacea 

Allium sp. 
Aira caryophillea 

Galium aparine 
Rubus ulmifol i us 
Lathyrus clyme:nwn 

Lagurus ava tus 

Rur:lex bucephalophorus 

1 

320 250 

80 75 
30 60 

2 
30 40 

20 50 
26 26 

4.4 4.4 
2.2 1.1 

1.2 

2.2 

1.1 

1.2 

•• 2 

1.2 2.2 
1.1 

1.3 

1.1 

1.2 

g 
gj 
"' o. 

L. :":I P.F.ti::Drr:u- tvo:l:zH;ne della vegetazione sulla colata !avica etnea del 16E9 
{:lot . F'itosoc., 18) 

Tabella 5 - AGGRUPPA~ENTO A QUE:RCUS PUBESCENS E PlSTACIA 1'EP.EBIHTIPJS 

!:u~ero jel rilevar:tento 

Al ti tuCine (m) 

rnclinazione (•) 

;3 E_sposizione 

:2 (•) ~trato arbustivo .._. Copertura ,.. 
::::; stra t o erbaceo 

~ fstrato arbustivo (m) 
~ Alt.media veg .l.::trato erbaceo (c:m) 

~ 

p 

o 

T 

T 

T 

l! 

T 

H 

T 

Su!)erficie (mq) 

?h.L"nero specie 

Pistàci a terebinthus 

Quercus !7Ubescens (a) 

(e) 

SPECIE DEI QUERCETEA ILICIS 

Spartium .hmceum 

Asparagus acutifolius 
Pr,o:sium majus 

Rhamnus ala ternus 
naphne gni di um 
Asparagus albus 
Rubia peregrina 

Smilax aspera 
Lonicera implexa (a) 

(e) 

SPECIE DEI THSRO-ERACHYPODIETEA 

Hicrorneria graeca 

Carlina corymbosa 

Brachypodium distachyon 
Hypochoeris radicata 

Galamintha nepeta 
Arenaria serpyllifolia 

SPLCIE ~I CHOrDPODIETEA 

Sonchus oleraceus 

Bromus ma:lri tens i s 
Vicia villosa ssp, pseudocracca 
Vulpia ciliata 

Urospermum picroides 

CarCuus pycnocephalus 
Avena b;:,rbata 

::chium plantagineum 
F'erula conmunis 

ALTRE SPECIE 

Ceraniu.-n robertianum 
Isatis canescens 

Oryzopsi s mi l iacea 
Lactuca viminea 

Rubus ulmifolius 

Allium subhirsutum 

Teucrium flavurn 

Polypodiurn vulgare 
Centranthus ruber 
Briza naxirna 

Lupinus angustifolius 

Silenc. v-..ùgaris. 

L.:. ~hyrus clym~num 

Helic~:::su:.:. italicum 
~ucus carota 
Galium aparine 

Umbilicus horiz.ontalis 
T Ca.rdamine glauc• 

H Srn;.rrnf.um. rOtW1di.folium 
Parietaria diff'us3. 
Hypochoeris glabra 

Scorzonera laciniata 
l..hbilicus rupestris 
R"ur:lex bucephalophorus 

'I'Urgenia latifolia 
Rurnex scutatus 

Scan:!i:x pecten-·;encri s 

Rromus fasciculatus 
Conyu. canndens i s 

1 2 3 4 

390 280 175 275 

15 

SV IlE 

90 70 

20 45 

2, 8 2 

35 35 

30 20 

25 

70 80 
75 75 

3, 5 
40 40 

20 20 

3.3 2.2 2.2 4 . 4 

2.2 1.1 1.1 

3.3 2.2 2.2 2.2 

2.2 1.1 1.1 2.2 

1.2 •• 2 1.2 3.3 
2.2 1.1 

3.2 
1.1 

+.2 1.1 

1.1 

2.2 + 2.2 
1.1 

1.2 

1.1 

2.2 

2.1 2 .2 3.3 2.2 

1 .2 

+.2 

2.2 

+.2 

1.1 

1.1 

1.2 

3.3 

+ 

3.3 

... ,.., 
i!i 
~ 
"' o. 



l?SOtUA EPM. ~ 
OJ..te6tt\ll. wnwod.J.:tod 

'Cia'LJEUPJJJO t{:Jl?..t<Jli»:) 

ElYHP l?!d"(lll. ~ 

eu1t.I-e::1 e1.nqnqdo..cs H 
utn:>H\?l ~ ums.<..ttPHi»H o 

L'L ..r;qn..t srunue..tlUi»:) H 
wt'\t.I-e!l..I:xto..r um~U<?..ti»~ ~ 

L'L Uit\hEU wt'\ ~ ..t:lni».L d 

3!:)3dS 3H.L1V 

~· + snçvw um~s-e..y 

L'L vnoJp-et -ea..t..<tt~Lid d 
+ 5nL!lU1qi»..l:!l 1?pYlS 1d d 

\Ur\1P1u6 ~uqdl!J d 
+ rnnoJprov sn.Sv..t-edsv d 

+ n 1:JV..lWl{;) 1oqq..tol{dl\3 H 
VU!.zfia..t:~d 't'~qt\i d 

L'L + -endn xvt~ d 

SIOI'Il V2=asno 131 srosas 

~-~ ~t 1 sn.:>..ranO .., 
o 

LL H •1~ds •tt:!P o..taumt{ ~ 
o~ o~ (bw) •P1.Jndns > 

e: 
"' ~~ (uo) oa:J-eq..aa O lV .l l :l 6 o · :~.-. vw:~w · nv '"' [:l ~ (w) OA1)StlQ..t"R Oll!.llS 8 
~ 

.... 
o~ O:!;)'t'q.JOI> OlV..llJ " .. (%) •=••do:J > 

> ~8 OApSI"'Q.lV Oll!.llS 

09~ 09~ ('") :!U1Pnl11 tv 
Olt.t:lu.teAi»t1..l t~P O..taWI'\t{ 

X31I sn:H!300 V VIHJJViol - 9 enaqv,t 

(B t ''::IOSOllj ':tON) 

699t rap eau:ta U:J1AU'[ e:teto:J enns auolzna'i:fa" o t rap auopnto"3 - O.L.t30~N3'd Hl '1 

L. ~I F!F.ri~Drr:u - r.vo: t.z :cne della vegetazione sulla colata levica etnea del 16E9 

(~lot. fit.osoc., lB ) 

Tat:~lla 5 - AGGRUPPA,...ENTO A QU~RCUS PUBESCENS E PISTACIA TEF.E P. I NTHI!S 

!!1.1""\«!:ro del rilevar.tento 

Al ti tuC.ine {m) 
rnclinaz.ione ( •) 

~ t:sposiz.ione 

.• (") rstr.!ltO arbustivo 
~ Cop«!:rtura '" l=trato erbaceo 

~ parato arbustivo {m) 
~ .Ut.media veg. ~trato erbaceo {on) 

~ Sup«!:rfi ci e (mq) 
ll\L"Tiero specie 

Pistacia terebinthus 

Quercus ?Ubescens (a) 
(e) 

SPECIE DEI QUERCITEA ILICIS 

Spartiurn _i unceum 
P Asparagus acutifolius 
O Pr ~sium majus 

!Ulamnus alaternus 
P ~phne gni di wn 
P Asparagus albus 

Rubia peregrina 
Smilax aspera 
tonicera implexa {a) 

(e) 

SPECIE DGI THSRO-ERACHYPODIETEA 

C Mi crorneri a graeca 

H Carlina corymbosa 
Brachypodiurn di stachyon 
!fypochoeris radicata 
Calamintha nepeta 

T Arenaria serpyllifolia 

T 

7 

SPECIE t:€1 CHOlOPODIETEA 

Sonchus oleraceus 

Bromus ma:iri tensis 
Vicia villosa ssp, pseudocracca 
Vu.lpia ciliatil 
Urospermum pì.croides 
Carciuus pyc:nocephal us 

:' Avena bt'lrbata 

l! 

T 

!:chium plantagineum 
ferula cor:vnunis 

ALTRE SPECIE 

Geraniu."Tl robertianum 
Isatis canescens 
Oryzopsis mi liacea 
t ac tuca v i minea 
Rubus ulmifolius 
Alli um subhi rsu twn 
Teucr il.un flavum 
Polypodium vulgare 

Centranthu.l ruber 
Briz.a r.~.aXima 

Lupinus angustifolius 
Silenc v.ùgaris 
L.::. :hyrus clym~um 

Helic~~~su:.. italicum 
~'.l cus carota 
Gal i um apar ine 
Umbilicus horiz.ontalis 
Cardamine glauca 
Smyrnfurn rotW'ldifolium 
Parietaria diff'u.S:i 
Rypochoeris glabra 
Scorzonera laciniata 
l.lr:lbilicus rupestris 
!ru.r:'tex bucephalophorus 
'I'urgenia latifolia 
Rumex scutatus 
Sc.an::!i!'1 pecren-·.,encri.s 
Bromus fasci.culatus 
Conyza can<~.dens i s 
He~era helix 

1 

390 280 
15 
so li E 

90 70 
20 45 

2, 8 2 
35 35 

30 20 

3.3 2.2 
2.2 1.1 

3.3 2.2 
2.2 1.1 
1.2 +.2 
2.2 1.1 

+ 
+.2 

3.2 
1.1 

2 . 2 

1.1 

2.1 2.2 

•• 2 

2.2 

+.2 

1.1 

4 
175 275 

25 

70 BO 

75 75 

3, 5 
40 40 

20 20 

2.2 4.4 
1.1 

2.2 2.2 
1.1 2.2 
1.2 3 . 3 

1.1 
1.1 

2.2 
1.1 
1.2 

2.2 

3.3 2.2 
1 . 2 

1.1 
1.2 

3.3 

3.3 
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C. PIRONE- La ve&etazione del litorale peacareae (Abruzzo) - (Not. F1toaoc ... 18) 

Tabella 13 - Aagr. a Alnus g l utinosa e Populua nigra 

Numero progressivo 
Copertura strato arboreo (~) 

• • arbustivo (~) 
• • erbaceo (l() 

Altezza media strato arboreo (m) 
• • • arbus tivo (m) 
• • • erbaceo (m) 

Superficie rilevata (mq) 

Strato arboreo 

Alnus glutinosa(L.)Gaertner 
Fopulus nigra L. 
fopulua alba L. 
Salix alba L. 
Robinia paeudacacia L. 

Strato arbustivo 

Robinia paeudacacia L. 
Arundo donax L. 
Sambucus nigra L. 
Salix alba L. 
Crataegus monogyna Jacq. 
Hedera helix L. 
Rubus ulmifoliua Schott 

Strato erbaceo 

Calystegia sepium(L. )R.Br. 
Arum i talicum l:illor 
Crataegus monogyna Jacq. 
Ranunculus neapolìtanus Ton. 
Rumex crispus L • 
Galium aparine L. 
Hedera helix L. 
Carex pendula Huds on 
Brachypodium sylvaticum(Hudson)Beauv. 
Rubus caesius L. 
Equi s etum telmateia Ehrh. 
l:elissa officinalis L. 
Tha).ictrum flavum L. 
Cruciata laevipes Opiz 
Daucus carota L. 
Symphytum tuberosum L. 
Rubu~ ulmifolius Schott 
Br omus rigidue Roth 
Foa trivialie L. 
Stellaria media( L. )Vill. 
Artemisia verlotorum Lamotte 
Balloto. nigra L. subsp. foetida Hayek 
Arctium minus(Hill)Bernh. 
Ortica dioica L. 
Bromue eterilis L • 
Conyza bbnariensis(L. )Cronquiet 
Fotentilla reptans L. 
Carduus pycnocephalus ~. 
Fas tinaca sativa L. 
Euphorbia helioscopia L. 
Avena barbata Fott ex Link 

1 2 
70 30 
15 50 
85 85 
25 15 
1,5 1,8 
0,5 0,5 
100 200 

1.1 
3.3 

1.2 
+o2 

+ 
+ 
+ 

+.2 
+.2 
r 

+.2 
+ 

+.2 
+.2 
1.2 
1 . 2 
3.4 
2 . 2 
1.2 
+.2 
1.2 
+.2 

1.2 
1.1 
+.2 
+.2 
2.2 

1.2 
+.2 
+.2 

2.3 

+.2 
+.2 
r 
r 
+ 

1.2 
+o2 

1.2 
3o4 
1.2 
1.2 
1.2 
+.2 
1.2 
+ 

1.2 
1.2 

+ 
+o2 
1.2 

+ 
+ 
+ 



G. PlRONE - La 11egetazione del litorale pesearese (Abruzzo} - (Not. fitosoc., 18} 

Tabe lla 5 Asa a Vulp1a f 1 l t - asc eu a a e Sll ene s e r cea P i gn. 1953 su 898 • . L t o us ere 

Numero del rilievo 1 
Copertura (") 100 
Superficie rilevata (mq) 100 

Car. di associazione 

Vulpia membranacea(L. )Linl<(V. faaciculata(Porak.}Fritsch} 3.4 
Sile ne s ericea All. (incl. s. colorata Poi re t a.l.) 1.1 

Diff . di eu basa. • di :t'aci es 

Lo tue creticue L. 3.4 
Ae the orrhi za bulbooa( J.. }Casa. 1.2 
Crepi e sancta (L . )Babcock eu ba p. nemaueens i e ( Gouan)Thell. 2.1 
Koeleria pube2cena(Lam. )Beauv. . 
Ambra eia mari t ima L. . 

Car. di ordine e claene 

!i.edicago li ttoralis Rohde ex Loiael 1.2 
Cerastium se midecandrum L. 
Scleropoa rigida( L. )Griseb. + 

Compagne 

Cynodon dactylon(L.)Pera. +.2 
Bromus rigidus Roth (subap.rigidua • eubep.gussonei 

( Parl . ))(aire) 
Sonchue oleraceus L. + 
Agropyron junceum(L. }Beauv. 1.3 
Sal sola kali L. +.2 
S~necio vulearis L. + 
Finue halepenaia ~illor (pl.) . 
Cakile mari tima Se op. +.2 
Avena barbata Pott ex Linl< + 
Conyza bonarienais(L.)Cronquiat 
Raphanus raphanistru.m L. . 
r:ueci . 
Quercue ilex L. (Fl.) 
l:elilotue indica(L. }All. 
Plantago lanceolata L. var. maritima Gren. &: Godron 
Sonchua aaper(L. )Hill . 
Veronica persica Foiret + 
Agropyron litorale(Host. }Dum. 
Tamarix africana Poi re t 
Nerium oleander L. 
Setaria viridie(L. )Bea uv. 
Artelhisia verlotorum Lametta 
Echinophora spinosa L. 
Anagallio arvensi e L. 
Cutandia mari tima(L. }Bentham 
Lagurus ovatus L. + 
N.edicago polymorpha L. 1.2 
Erodium chium(L . )Tiilld subsp. chium 
Urospermum dale champii(L. )Dea!'. . 
Equisetum ramosissimum Dea!. 
Linum bienne l:iller 
Hypochoeris achyrophorua L . . 

t~t=-~':'::-:t.t"itt 

+ + + ::.:~.-:-:;;--;-~; 
NN NN NNNNN~N 

NNNNN.NNNf\> N NN 

+ ..& + + •• + 11 ..... 
NN NN 

ti cus 

2 
95 
80 

4.4 
+.2 

1.3 
1.3 
+.2 

+.2 
+.2 . 

+.2 
+.2 

+.2 
+ 
+ 

+ 
+ 

1.2 

. 
+ . 
. 

1.2 

3 4 
100 100 
100 100 

2.3 3.4 
+ + 

2.3 1.3 
2.3 1.2 
1.2 1.2 

. . 
+.2 +.2 
+.2 +.2 . 

+.2 +.2 
1.2 . 

+ + 
+.2 . 

+ +.2 
+ . 

+.2 + 
+ + 
+ . 
+ + 

+ 
1 . 2 . 

+ 1.2 
+ . + 

. 
+.2 

+ 1.2 
+ + 

+.2 . +.2 
+ . . 

+.2 
+.2 

a'~~~ W[~ cr' A> Pl ...., a O" 
~ Rl o:t ..... o" ..... 

tn~~Mgg-~. 

~ ~ .. " "' ::t' ..... f.OA> 
tiCDg' O'd 

"~ B p. ji ~ 
~N§f~Hg_ 
1-'• t-4 o Pl t-t ·PI 

g.~ .... g . () 

"' ... 
o .. 

<. ,. 
o .. r .. () .. ~ 

• + + + • 

"' . w 
:t-: 
"'"'"' 

5 
100 
120 

4.4 
+ 

2.3 
2.] 
+.2 

1.2 
+.2 

+.2 

+ 
1.2 
1.1 

+ 
+ 
+ 

+ 
+ 

+.2 
+ 
+ . 
+ 

+.2 

+ . . 

. 
+.2 

"' .. ., .. .. 
o .. ., 
g .. .. ... 
4 o 

6 7 
100 90 
40 100 

2.3 2.3 
+.2 + 

2.3 1.2 
1 . 2 2.3 
+.2 1.2 
1.2 1.2 . 

2.3 . 
+.2 

+.2 + 

+.2 +.2 
+.2 

+ + 
2.3 +.2 

+ + 
+ + 
+ +.2 

+ . 
+ 

+ + 
+.2 

+ 
+ 
+ 

+ . . . 
+.2 1.2 
+.2 +.2 

+ 
+ +.2 . +. 2 

. 
+ . 

1.2 
+.2 

!I'(I)tTPT!> 
01»005' 

S:~!!~ 
p''"" .. 
Pl ID m m~ ... ... 
ogg~e.~ 
~ ... g"~ :;-
p.. o .. ... " () ...... .. . ~ 
o r ... .. ..,. 
r " " :\. 

" " ., 

w~ ..... 
w~ 

8 
90 
60 

1.2 
+ 

2.2 
1.2 
+.2 
+.2 . 
+.2 
+.2 . 

+.2 
+.2 

+ 
+.2 . 

+ 
+ . 
+ . . . 
+ 

. . . . 
+ 

+ 
+ 

. 
+ 

1.2 
+ 

"' .. ., .. .. 
o 

~ 
o" 
o ., 
" o 

9 10 11 
90 95 100 
80 60 40 

4.5 1.3 1.3 
+.2 1.2 . 

1.2 +.2 1.2 
+ . . 

1.1 + + 
1.) 4.5 2.3 

+ + + . r 
+ 

+.2 +.2 + 
+ + 2.2 

+ . . . . . . + 
+ + 

. . + . . 
+ + . + . . + 

~~ -. 
+ + 

. + 

+ . . 

"' e; ~e: " 'd <+ 
"' B " ~ " " ., . • N . . ., ., ... N 

~~ !-'· " () 

::· Il .. ., . •P. d ., !-'· 
!-'· .. . . ., " ... .. " 
" " .. , 
~ . .. o ... 

• ., 4 .. Pl ti pt SI) o .. c+ ~ ti ti 
Oa"c"O" 

- Pl~o .e t1 ID P1 o O'J ti 
~ "1 ~ ti d CD 

-.-cr'cr'o'·o..,·o 
Pl ~ o < 
o m '1..-...o..-... 
CDC"t-RI~ ""' o l-'· O-----

4 .,.. 
~o~ ~ 

B B 
~e~ 

..&Q..&f\)(D_....,J_ 
o• • vtvtvt o 
o""" 

N O ............ CD\-"\.o.l N 
g •• "'"'o o 

"'"' 

~ 
w 

~ 

~ . 
~ 

12 
95 
80 

1.2 12 
+ 11 

2.3 12 
9 . 8 

1,1 7 
1.3 4 

+ . 2 11 
7 

+ 5 

+.2 12 
+ 8 

8 
7 
7 
7 
6 . 6 
6 
5 
5 . 4 . 4 

+ 4 
4 

+ 4 
3 
3 
3 
3 . 3 
3 
3 
3 
J 
2 . 2 
2 
2 
2 . 2 
2 

~ 
., 
"' o z 
M 

"" < . 
~ 
~ 
o. . 
~ 
o 

~ 
"C . . 
o 

~ 
> 
<T 

" ~ 
~ 

z 
o 
:' .., 
~ 
o 

~ 
:;; 



G. PIRONE - t.a vegetadone del litorale pescarese {Abruzzo) - (Hot. Fitosoc •• 18} 

Tabella 14 - ggruppal'll , a opu us alba 

Numero progressivo 
Altezza media strato arboreo (m) 

arbustivo (m) 
erbaceo (cm) 

Copertura strato arboreo (~) 
arbustivo (") 

• • erbaceo (~) 
Superficie rilevata (mq) 

Strato arboreo 

Pinus halepensie riller 

Strato arbustivo 

Fopulue alba L. 
Fopulus nigra L. 
Quercus pubescens Willd. 
Robinia pseudacacia L. 
Pinue halepeneis ~iller 
Phragmi te e australis(Cav. )l'rin. ex Stoudel 

Strato erbaceo 

Rubue ulmifoliue Schott 
Aster squama tus Hieron 
Populue alba L. 
Carex pendula Hudson 
Brachypodium sylva ticum(Huds on)Beauv . 
l':elie sa officinalis L. 
Pulicaria dysenterica(L. )Bernh. 
Agro stis stolonifera L. 
Holcus lanatus L. 
Senecio aquaticue Hill subsp. erraticus 

( Bertol. )W al t ere 
Cynodon dactylon(L.)Pers. 
Ficris hieracioides L. 
Equisetum ramosissimum Desf. 
Daucus carOta L. 
Lycopus europaeus L. 
l:entha a qua tic a L. 
Vi ti e vinifera L. subsp. sylvestris 

( c.c.Gmelin)Hegi 
Conyza bonariensie(L. )Cronquist 
Phragmites australia( Cav . )l'rin. ex Steudel 
Glycyrrhiza glabra L. 
Verbena officinalis L. 
Linaria vulgaris(L. )!Liller 
Carex serrulata Biv . 
Galium mollugo L. 
Dactyli s glomerata L. 
Erianthus r avennae(L.)Beauv. 
Sile ne vulgari s (J.:oench)Garcke 
Robinia ,ps eudacacia L. 
Rumex cri s pus L. 
Cirs ium arvense (L. )Se op. 
Agropyron li t orale (Host. )Dwn. 
Setaria italica(L.)Beauv . 
Calystegia sepium(L . )R.Br. 
Flantago lanceolata L. 
Senecio erucifolius L. 
Farietaria of ficinalie L. 
Convolvulus arvensis L. 
Lotus creticus L. 

1 2 

1,5 2,5 
35 50 

30 95 
90 95 
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G. PIRONE - La veg•taziooe del lltorale pescare se (At)fU~:lo) - Olot: fitosoc!! ~Bl 

Tabella 12 - Paspal~Agrostidetu111 Br.-81 . 1936 

8 
~ 

Numero prograsaivo 1 2 3 4 5 6 7 9 10 N 

Copertura (j() 95 90 40 40 Bo Bo a o Bo 60 95 ~ 
Superficie rilevata (mq) 9 20 25 50 40 cO 20 25 30 Bo 

~ 
Car. di aee. 1 all. e ordine 

Paspalum digitaria Poirot 5.5 4.5 1.2 1.) 2:3 3.4 2.3 1.2 8 
Aster aquamatua Hieron. . 1.2 . +.2 1.1 1.2 1.1 1.1 4.5 7 
Agrostis aemiverticillata(Porekal)C.Ch. . +.2 +.2 2.2 . . . +.2 4 

Car. di classe 

Polygonum lapathit'olium L. . . +.2 + . . . + + 4 
Sonchus aspor(L.)Hill . + + . . + . 3 
Bidens frondosa L. . . . . + . . . + 2 
Chenopodium album L. . + . . . + 2 
Beta vulgarie L. aubep. mari tima(L.) . . . . 1.2 1 

Arcangeli 
Echinoohloa crua- galli(L.)Beauv. + . . . . . . . 1 

Altre s pecie 

Typha anguatit'olia L. +.2 + . + . +,2 1.2 +.2 6 
Cupularia viecosa(L.)Gren.& Godron . +.2 . + . + + 4 
Lo tue preelii Ten. . + . + + . . 1.2 4 
Ficrie echioidea L. . + + . . + + 4 
Alopecurus myosuroidea Hudeon . +.2 . 1.2 . +.2 + . 2 4 
Ranunculue eardous Crantz . . + 1.2 +.2 +.2 4 
Agrostie atol onifera L. eubsp. etolonit'era . + . 2.3 1.2 2.3 4 
Aliema plantago-aquatica L. + . 1.2 1.2 . . . 1.) 4 
Thragmitea australie(Cav.)Trin . ex Steudel . 1.2 . . + . + + 4 
Fotentilla reptana t. . + . +.2 . + . 2 3 
Lythrum hyssopit'olia L. . +.2 . + . + 3 
l!!entha sp. . + +.2 . + . 3 
Characeae . 1.2 . . +.2 1 . 2 . 3 
Juncus articulatue L. . . +.2 . + 1.2 3 
Schoenoplectus tabernaomontani(C,C,Gmolin) . . 1.2 1.2 . . 1.2 3 

Palla 
Lolium temulentum L. . . 1.2 . +.2 +.2 3 
Bolboschoenus mari timue(L. )Palla +.2 . 1.2 . . 1.2 . 3 
Plantago major L. . . . + + . . + 3 
Fulicaria dysentorica(L.)Bernh. . . . . +.2 . + . 2 
Holcus lanatue L. . + . . . + . . 2 
Xanthium italicum l!oretti . . + . . + 2 
Typha latifolia L. . . 1.2 +. 2 . . 2 
Equisetum arvense L. . . 1.2 . . + 2 
Flantago lanceolata L. . . + . . + . . 2 
Agropyron litorale(Hoet.)~, . . . . 1.2 . +.2 . . 2 
Rumex criapus L. . . . + . . + 2 

G. PIRONE - La vegetazione del Htorsle pescarese (Atn-uno) - (Not. F1tosoe.' lB) 

Tb 11 . . - ggruppsm . . Reseda elba 

Numero progressivo 1 2 3 4 5 :! 
Copertura (%) 30 70 90 70 BO ~ 

~ 

Superficie rilevata (mq) 15 15 20 20 20 
w 

" ... 
"' 

Specie dominante 

Reseda alba L. 2 . 2 1 . 1 2.2 2 . 2 2 . 2 5 

Specie dei Chenopodietea 

Sonchus oleraceue L. + + . +.2 + 4 
xanthium i talicum !.:cretti + . 1.2 2 
Sonchus asper( L. )Hill . + + . 2 
Aeter squamatus Hieron . . . +.2 1 
Conyza bonariensis(L. )Cronquiet + 1 
Chonopodium album L. + 1 
Senecio vulgaris L. + . 1 

-
Al tre specie 

Cynodon dactylon(L . )Pere . 1.2 1.2 1.2 1.2 . 4 
Koeleria pubescens(Lam. )Beauv. 1 . 2 2.) +.2 1.2 4 
Lotus creticus L. 1.2 2 . 2 1 . 2 2.) 4 
Cupularia viscosa(L. )Gren. & Godron 1.1 1.2 +.2 3 
Tlantago coronopus L. + + + 3 
Cakile maritima Scop. + + . + 3 
Silene colorata Poiret . + 1.2 . +.2 3 
Raphanus raphanistrum L. 1.2 + 2 
Avena barbata Pott ex Link . +.2 + 2 
Echium plantagineum L. . + . 1 
!Lelilotus alba t:edicue . + . 1 
Pla ntago lanceolata L. . . + 1 
Picris echioidee L. . + 1 
Rumex criepue L. . . + 1 
Scabiooa atropurpurea L. +.2 1 
Lagurus ovatua L. . . +.2 1 
Catapodium marinum(L. )C.E.Hubbard +.2 . 1 
léedicago sativa L. . . . + 1 
Bromus madritensie L. . . +.2 1 
Agropyron li torale(Host. )Dum. . . + 1 



G. PIRONf. - La vegetazione del litorale pescarl!se (Abruzzo) - (Not. Fitosoc . , 18) 

Tabella l - Cak1lo-Xanthietum italicl Pign. 1959 

" Numero progressivo 1 2 3 4 5 6 7 8 N 

" Copertura {1') 15 20 30 35 20 30 25 30 ~ 

" Superficie ril e vata {mq) 100 100 150 80 100 150 100 100 v .. 
"' Specie ca r. d i aas . e unità eup . 

Cakile mari t ima Se op . + 1.1 1.1 1.1 1.2 1.1 1.1 1.2 8 
Salsola kali L. + + + + +.2 + 1.1 +.2 8 

Compagne 

Xanthium italicum More tti 1.2 1.2 1.2 1.3 1.2 1.1 + 1.2 8 
Cutandia maritima{L.)Bentham . +.2 + . + +.2 4 
Calyetegia so ldanella{L.)R. Br . . + + . . + 3 
Koeleria pubeecens(Lam.)Beauv. + + +.2 3 
Ihragmites auetralie{Cav.)Trin. ex Steudel . 1.2 +.2 . 2 
Raphanus raphani strum L. + . + 2 
Ononis variega ta L. + . + 2 

C. PlROtiE- La vegeta2ione del litorale pescerese {Abruzzo) - (Not. fitosoc., 18) 

Tab 11 6 s l i . . - . l t corn e um h b a V Lan d k 1933 er ace e an gen on 

Numero pr ogressivo 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 " N 

Copertura {%) 60 95 70 35 80 50 80 90 90 95 85 " v 
SUperficie ri levata (mq) 180 30 40 200 60 200 100 80 150 100 100 Cl 

v .. 
Car. di a aa . e di:!'f. di 
facie a 

Salicornia herbacea L. s.l. ~ .4 5.5 2.2 2.2 4.5 3.3 2 ;3 2.2 2.2 1.2 . 1( 
Atriplex haetata L. var . . +.2 1 .2 3 .4 3.) 3.4 5.5 4.5 7 
triangularo ll'i lld. 

Ca r. unità su p . 

Aster tripolium L. 1.1 . + + . + + + 1.1 + . 2 1.2 9 
Spergularia marina{ L. )Grieeb .( S. saline . . . +.2 1.2 1 .2 1.2 r 5 
J.& C.l'resl.) + S. mod ia{L.)C.l're sl. 
(S. marginata Ki t t el) 
Suaoda maritima{L. )Oumort. . . . . 1.1 . . + ~ 
Artemi sia caerule s cens t. e':lbsp . . 1.2 2.2 . . . 2 
caenlle e cens 
Saleola soda L~ . . . + . r 2 
Parapholis incurva{L. )C.E. Hubbard . . . . 1. 2 . . 1 
Obione portulacoidee{L. )V.oq. . . 1.2 . . . 1 
Juncue acutus L. subsp . tormnasinii . . r . . . . . . 1 

(Iarl.)Arcangeli 

Compagne 

Phragmites austral ie{Cav .)Trin. ex + + 1.2 1.2 1.2 + . +.2 1.2 8 
Steudel 

Agropyron litorale{Host.)Oum. +. 2 2.2 . +.2 1.2 1.2 5 
Cynodon dactylon(L.)Pe ro . + +. 2 1.2 1.2 1.2 5 
Glycyrrhiza glabra L. . + . +.2 . +.2 . 3 
Plantago maj or L. . . . . r 1 



G. PIRONE - La vegetazione del litorale pescarese (AbruzzoJ - \NOt. Fitosoc., 18) 

Tabella 7- Phregmitetum communis (Allorae 1921) PiWl• 1951 

NuJnero :progressivo 1 2 3 4 5 6 ~ 
Copertura (,S) 100 100 70 100 100 90 .. 

" Superficie rilevata (mq) 30 30 30 20 40 60 .. ... 
"' 

Car. di ass. 

Phragmites australis(Cav. )Trino ex 
5.5 5.5 3.4 5.5 5.5 4.4 6 

Steudel 

Car. di all.,ordine e classe 

Bolboschoenus maritimus(L.)Falla +.2 . 1.2 . 1.2 +.2 4 
( Scirpus m. L.) 

Galium palustre L. +.2 + +.2 +.2 . . 4 
Rumex conglomeratus Murray + + + + . . 4 
Lythrum salicaria L, . + . +.2 . . 2 
Althaea officinalis L, . + + . . . 2 
Alisma :plantago-aquatica L, . . . . r +.2 2 
Lycopus europaeus L. . . + +.2 2 
Apium nodiflorum(L. )Lago . . . r . , 
Samolus valerandi L. . . +,2 . . 1 

Compagne 

Ranunculus repene L, + + +.2 . . . 3 
Cupularia vi scosa (L. )Gren.& Godron + . . . + . 2 
Plantago major L. . + . + . 2 
Holcus lanatus L. . . + +.2 . . 2 
Characeae +.2 +.2 . . .2 
Aster squamatus Hieron. . . + +.2 . 2 
:xanthium i talicun l>!oretti . . + . + 2 

G. PIRONE - La. v~getazione del litorale pescarese (Abruzzo) - (Not. t1tosoc., 18) 

Tabella 9 - Typhetum angustifoliae Pi&n . 1953 

Numero progressivo 1 2 3 4 :l 
Copertura (:;) 20 95 60 50 ~ 

" Superficie rilevata (mq) 100 30 20 50 .. ... 
p. 

Car. di asa. 

Ty:pha angustifolia Lo 1.2 3.4 3o4 2.3 4 

Car. unità super. 

Phragmi te a australia( Cav.) Trin. ex Steudel . 2.3 1.2 1.2 3 
Bolboschoenus maritimus(L.)Palla . 1.2 . 1 
Schoenoplectus tabernaemontani (C ,C .Gmelin) . . +.2 1.2 2 

Palla 

Com~gne 

Characeae 1.2 +.2 2.2 1.2 4 
Rumex crispus L. . + + 2 
Faspalum digi taria Foiret +.2 . 1 
Aster squamatus Hieron. . 1.1 1 
Pulicaria dysenterica(L. )Bernh. . . + 1 
Cupularia viscosa( L. )Gren. & Godron . . + 1 
Sali:x alba L. . + 1 
Lotus preslii Ten. . . + 1 
Juncus arti c ula tus L. + 1 



G. PIRONE- La vegetazione del litorale pescaresa ( Abruzzo} - (Not. F~tosoc., 18) 

Tabella B - Sc1rpetum mari timi (W, Chrtatiansen 1934) Tx. 1937 subaas . typicun. Boer 1942 (a) 

- Sei t it· (W Ch ti 1934) T 1937 s bass a Scirpus tabernaemontani Plgn 1953 (b) ree um mar 1m1 rlS anse n x. u 

~ 
Numero progress ivo 1 2 3 4 5 6 7 B 9 10 11 12 " .: 
Copertura (1') B5 100 70 40 45 90 B5 65 100 100 60 95 " "' Superfici• rilevata (mq) 10 50 30 50 70 20 15 50 150 So 70 20 " .. 

" Car. di a sa • • diff, di aubasa. 

Bolboechoonu e maritimue(L.)Palla(Scirpus m. L.) 5 . 5 5 . 5 3.4 2.3 2.) 2.) 2.3 ).4 5.5 5.5 2.2 1.2 12 
Schoenoplectua tabornaomontani(C ,C.Gmelin)Falla . . . . . . +.2 1,2 1.2 2.2 5.5 5 

(Scirpua t.) 

Car. di unità su p. 

Fhragmitoa australia( Cav. )Trio. ex Steudel . 1 . 2 +.2 . +.2 1.2 1.2 . 1.2 . . . 6 
Alisma plantago-aquatica L. . . . + +.2 +.2 +.2 4 
Typha lati! olia L. . +. 2 . . . +.2 . . 1.2 3 
Sparganium e rectum L. r . . . . . + . . . 2 
Typha anguatifolia L. . . . . . + . . 1.2 2 
Lythrum salicaria L. . . . . + . . . 1 
LycoPus europaeua L. . . . . . . r . 1 
Apium nodiflorum(L. )Lag. . . . . . . r . 1 
Veronica anagallis-aquatica L. . . . . + . 1 
Nasturtium officinale R.Br. . . . . . . +.2 1 

Compagne • dift". di var. a Isolepie 

Ieolopia ae tacea(L.)R.Br. . . . 1 . 2 1 .2 . 2 
Samolus vale randi L. . + . 1.1 1 . 1 . 3 
Galium palustre L. . + . 1 . 2 + . 2 . . . 3 
Althaea officina li a L. + + 2 
Aster aquamatus Hieron. 1 .1 1.1 . . . 2 
Flantago major L. . + + . . . 2 
Ranunculua sardoua Crantz . . + +.2 . . 2 
Calyatogia aopium(L. )R.Br. + + . . 2 
Juncus articulatua L. 1.2 . +.2 +.2 . 1.2 4 
Sali x triandra L. . . . . . +.2 + . 2 r . +.2 4 
XAnthium italicum Morotti . + . . + r. . + 4 
Agroatis stolonifera L. . . 1.2 . 1.2 +.2 1 . 2 4 
Charac ea e . 1.2 1.2 +.2 . . . . . . J 
Rumex crispue L. . . + + + . . . J 
Cupularia viscoea(L . )Gren. &: Godron . + . + +.2 . . . . 3 
~olypogon monapolionais(L.)Doef. . + . 2 + . +.2 . . . 3 
Polygonum lapa thifolium L. . . . . . + + . 1.2 3 
Echynochloa crue - galli(L.)Beauv. + . . . " . r . + . 3 
Paspalum digi taria Foiret . . . . . . +. 2 1.2 2 

Salix alba L. . . . . . . + . 2 . +.2 2 
Didens frondosa L. . . . . . . . r + 2 

G. PIRONE: - La vegetazione del litorale peacarese (Abruzzo) - (tiot, Fitosoc., 18) 

-Tabe lls 4 Aggr a E:rtanthus rsvennae e Schoenus niRricans 

Numero progr8seivo 1 2 3 4 5 6 7 B 9 10 
Copertura (1') 

90 70 100 95 60 B5 Bo Bo BO Bo Superficie rilevata (mq) 40 30 40 )0 20 40 40 30 10 0 40 

Specie dominanti 

Erianthus ravennae(L.)Beauv. 
3 . 3 2 .3 3.4 3. 4 1.2 1.2 1.2 . ).3 1. 2 9 Schoenus nigricane L. + .2 + .2 1. 2 1.2 2.) 3.) 2.) . . . 7 

Holoechoe nue romanua(L.)Fritsch 1 . 2 1. 2 1 . 2 +.2 + +. 2 3o4 . . 7 

Ca r . Ammophilion, Ammophile tali a, 
Ammophiletea 

Silene colorata foiret e.l.(inol . s. eericea All .) + + + + + + + + + + 10 
Vu lpia membranacea(L. )Link 1.) 1. 2 1.2 1 .2 1 . 1 +. 2 +.2 1. 2 1. 2 . 9 Euphorbia terracina L. 

+ + +.2 +.2 + +. 2 + . 7 Koeleria pube scens(Lam. )Beauv. 
t +. 2 + + + + .. 6 Lotus creticus L. • 

Agropyron junceum(l,)Beauv. 
+, 2 . +. 2 . . 1.) +. 2 +. 2 1 . 2 6 . + .2 + . + +. 2 +.2 1.2 6 

Ononis variegata L. . . + + + + . . 4 Sporobolus arenariue(Gouan)Duval -Jouve . . . +.2 + +.2 . . 3 Medicago mar ina L. . + + . 2 . 2 
Echino phora spinosa L. . + . + 2 
Cyperus kalli( Porakal)liurb. . . +. 2 + . 2 
Euphorbia paralias L. . + . 1 
Ammophila li ttoralie(Beaub . )Rot hm. . . +.2 . 1 

Car. Holoechoenetalia e Molinio- Holoechoenion 

Cupularia viscosa (L.)Gren . & Godron . . . 1. 2 + 2 
Mentha rotundifolia(L.)Hudson . . + + 2 
fotentilla reptans L. . . . + . 2 1 
Lotus tenuie 'Naldot. & Kit . ex ll'i lld. . + 1 
Trifolium fragiferwn L . . . . + . 1 
Pulicaria dys enteric"( L. )Bernh. . . . . . . +.2 1 

Alt r o specie 

Aetheorrh iza bulboaa(L . )Case . 1 .2 + .2 + .2 1 . 2 + . 2 . 1 . 2 +. 2 1.) B 
Reichard i a picroidea(L. )Roth. . + + .2 + + + +.2 . + 7 Equisetum ramoei ss imum Desf . +. 2 -+.2 1.2 +. 2 +.2 + . 2 1.2 7 
Bromus rigidus Roth 1. 2 . + . 2 + . 2 + + . +.2 1.2 7 Verbascum niveum Ten . subap . garganicum(Te n .)Murb . + . + + + + + . . 6 
Conyza bonariensis(L. )Cro;1quie t + . + + + . . . + 5 
Uroepermum dalechampii(L . )Desf' . . + + + + . . 4 
&:ed i cago 11 ttorali e Rohde ex Loise l . . + + + . . + . 4 
Finus halepensis Miller (pl . ) . . . + . . . + + 3 
Cynodon dactylon(L.)Fera . . . . . +.2 +. 2 . +.2 3 
Festuca arundinacea Schreber . + + . 2 
Juncus acutus L. aubep. tornmasinii (Far l . )Arcangeli +.2 . +. 2 . 2 
Oenothera biennig L. . + + . . . . . 2 



G.G. LORENZONI, G. CANI GLIA - La vegetazione infestante e sinantropica ••• 

(Not. Fitosoc:., 18) 

Tabella l - INFESTANTI DELLE COLTURE ARATE NEL DELTA [IEL PC (frurr.ento) -
ciclo veeetativo: autunno - primavera. 

Alchemìllo- Mat ricari etum chamomillae {Tx . l937) Pign.l957, subass. alopecuretosum (Tx.l937) Pign.l957 

Agrostidion spicae-venti (Krusem. et Vlieger 1939) Tx. apud Cberdorfer 1949 

Centauretalia cyani {Tx.1937) Tx. ,Lohm. ,Prsg.l950 

Stellarietea mediae (Br.-81.1931) Tx. ,Lohm. ,Prsg.l950 

Specie caratteristiche e differenziali di: 

associazione, subassociazione e ··alleanza 

Matricaria chamomilla L. 

Alopecurus myosuroides Hudson 

Avena fatlia s.I. 

Veronica arvensis L. 

Agropyron repens {L . ) Beauv. 

Bilderdykia convolvulus (L.) Dumort. 

Legousia speculum- veneris {L.) Chaix 

Kickxia elatine (L.) Dumort . 

Specie dell'ordine 

Papaver rhoeas L. 

Cerastium glomeratum Thuill. 

Vicia sativa L. ssp. nigra (L.) Ehrh. 

Rapistrum rugosum (L . ) All. 

Cirsium arvense (L . ) Scop. 

Lolium temulentum L . 

Valerianella dentata (L.) PolJ.ich 

Ranunculus arvensis L. 

Anagallis foemina Miller 

classe di presenza 
(24 rilievi) 

IV 

IV 

IV 

II 

II 

II 

v 
IV 

III 
III 

II 

Specie trasgressive dal l 'ordine Chenopodietalia albi Tx. et Lohm. 1950 

Veronica persica Poiret 

Capsella bursa- pastoris (L . ) Medicus 

Sonchus oleraceus L. 

Chenopodium alb~.;m L. 

Lepidium ruderale L. 

Solanum nigrum L. 

Portulaca oleracea L. 

Se tar i a viridis (L.) Beauv. 

Echinocloa crus-galli ( L.) Bea uv. 

Specie della classe 

Anagallis arvensis L. 

Polygonum aviculare L. 

Sonchus arvensis L. 

Picris echioides L. 

Stellaria media (L . ) Vill. 

Myosotis arvensis (L.) Hill 

Kickxia spuria (L.) dumort. 

Specie coltivata 

Triticum aestivum L. 

Specie compagne 

Poa pratensis L. 

Lo l i um per<'!nne L. 

Convolvul •.'s arvensis L. 

Ranuncu lus repens L. 

Rumex crispus L. 

Medicago lupulina L. 

Daucus carota L. 

Trifolium repens L. 

Calystegia sepium {L.) R.Br. 

Poa annua L. 
Equiset um arvense L . 

Cynodon dactylon (L.) Pers. 

Arenaria serpillifolia L. 

III 
II 
II 

II 

IV 

III 
III 
II 

IV 

IV 

IV 

III 
III 
III 
III 
III 
II 
II 

II 
II 

II 



G.G. LORENZONI e t al. - Il corso di "F'i t osociol og ia applicata ei problemi ag~sil­

vo-pastoreli" - (Not. Fìtosoc., 18) 

Tebel<la 2 

N° del rilievo 

Superficie rilievo m2 

Es!'o s i zione 

Inclinazione in ° 

Copertura strato arbustivo 

h strato arbustivo cm 

Copertura strato erbaceo % 

h strato erbaceo 

N° t otale specie 

Strato arbustivo 

Vacci niu.m myrtilZus L. 

Vaceinium uliginosum L. 

Genista tineto ria L. 

Tì; yrrlus pu legioides L. 

Strato erbaceo 

Specie dei Nolinio - Arrhenatheretea Tx. 1937 

FestuC'a rubra L. 

Alchemill.a vulgaris s.l. 

Achil.lea millefolium L. 

Campanula scheuchzeri V il l. 

Cerastium fontan um · Baumg. ssp. triviale (Link) Jalas 

Rume x acetosa L. 

Eu. ph r asia r ostkovia na Hayne 

Trifolium pratense L. 

Gymnade ni2 co nopsea (L.) R.Br. 

Leontodo n hispidus L. 

Phleum alpir.u!n L. 

Trifolium repen s L. 

Lychnis flos - cu.culi L . 

Ch r ysanthemu.m leucanthemum L. 

Specie dei Nardo - Ca llunetea Preisg . 1949 

n ardu s st r icta L. 

Da n tho n ia decumbens (L.) DC. 

Potentilla e recta (L.} R.auschel 

Ge n tiana acauli s L. 

Arr. ica montana L. 

An tenna ri a dioica (L.) Gaertner 

-~·ieraeium lactucella Wallr. 

Luzula campestris (L.} DC. 

Veronica officinalis L. 

Viola canina L. 

Al tre specie 

Hieracium -pilosell a L. 

Pla ntaço serpentina All. 

La~hy r us montanus Bernh. 

F.a nunculus nemoros us DC. 

Deschampsia .flexu.osa (L.} Trin. 

Lotus c::~ rn icuZatus L. 

Polygal.a alpestris Reichenb . 

Briza media L. 

Stellaria grar;inea L. 

Pr: yteuma scorzone rifolium Vill. 

Ajuga reptans L. 

Si lene r.uta"rJs L. 

J.grostis te nui s Sibth .. 

Care :t caryophy l. Le a Latourr. 

Ar.thoxar.thum odora tum L. 

Hieraeium murorum L. 

hnemo~e nemorosa L. 

NW 

15 

10 

95 

15 

36 

2·3 

1 ·2 

2·2 

1-2 

1 ·2 

1·1 

1 ·2 

2·3 

1·1 

1 - 2 

1·1 

1 ·2 

2 

50 

NW 

20 

10 

BO 

10 

39 

2·3 

1-3 

1·2 

1 ·.2 

1·.2 

1-.2 

1- .2 

1 ·.2 

1-1 

1-1 

1 ·.2 

1 ·.2 

G.G. LOPENZONI et a l . - Il corso di "Fi t osociologia applicata ai probl""'i agro­

vo-pastorali"- (Not. Fitosoc., 18) 

Tabell a l - Festuco-Cynosuretum 'rx. 1940 apud Eiiker 19~2 

Specie caratteristiche di associaz ione e di alleanza 

Cyncsu ru s c~istatus L. 

Tr i .l'o lium I'E?ens L. 

Bellis pePer.r.is L. 

Phleu~ prater.se L. 

Specie caratteristiche dell'ordine e della classe 

Festuca r ub r a L. 

Trif~lium p~atense L . 

Alchel"'illa :.~ul~aris s .l. 

Acr.i!lea m-:Zle ."":Jliu~ L . 

Knautia ar v e r. sis (L . } Coulter 

Vicia cracca L. 

Rume :::: acetosa L. 

Ch rysanthe.•:n~ m leucanthemum L. 

v 

II 

II 

II 

v 

v 

v 

v 

v 

v 

v 

IV 

Ce rast ium f" ontar.:..m Baumg. ssp. triviale (Link} Jalas IV 

Gymn adenia conopsea (L .) R. Br. 

Triset um flavescens (L.} Beauv. 

Leontodon hiepiius L. 

Lathy ru s prate~sis L. 

Rhinanthus alectorolophus (Scop. ) Pollich. 

Tragopogon p ~a ter.sis L. 

Colchicum autu .·~1nale L. 

Plantago lanceolata L. 

Galium mollug .~ L . 

Centa ul"ea jacea L. 

Phleum alpinur"'! L. 

L"inum catharticum L. 

Ca rum ca rv i L . 

Lychnis flos-c:Aculi L. 

Veronica chamaedrys L. 

Poa tr ivial. is L. 

. Ra nunculus ac~is L . 

Dactylis glome r ata L . 

Stachys off icinalis (L . ) Trevisan 

Specie compagne 

Briz a media L. 

Antho::::anthum :;do ~a tum L . 

Crucia t a glabra Ehrend. 

Carlina acauli s L. 

Helia nthemum nu"nmu la~ium (L.) Miller 

P la n tago me dia L . 

Ge nista ti nc toria L. 

Po tenti l la erecta (L . } Rauschel 

Silene nutans L. 

Thymus pulegioides L. 

Lotus c o ~n iculatus L. 

Agrostis tenuis Sibth . 

Stell aria grarr.inea L. 

Brachypodium pi nn atum (L.) Beauv . 

Ra nunculus bu!bos u s L. 

Galium ve ru m L. 

Bromus erectu.e Hudson 

Asphodelus alDus L. 

Cr ataegus mor.og":jna Jacq . 

Nardus st r icta L. 

Gentiana acau lis L. 

Polygala a lpez! r is Reichenb. 

Da nthoni a decuoo;ber;s (L.) DC. 

Luz u la campee tris (L.) DC. 

Veronica o"!.ficir.::lis L. 

Festuca ovir.a s.L 

Leontodo n vill.areii (Wi lld.) Loi;;el 

Sanguiso rba rr.ir: o r (L.) Scop. 

Lathy r us sylvestris L. 

Phyteuma scorzor.eri!olium Vill. 

'i'rifolium mor.!a r. ~m L. 

Onobry c his vic-:.:.~Qlia Scop. 

Orobanche varie;:::a Wallr. 

Leopo!dia cor-;-:;ea (L.} Parl. 
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Tebelh l AQUIFOI.I0-1-'AI_;J•:TUM Gentile 1969 (con faeir.s a ToxuR baccetR L.) 
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Numero de l rilev<UTtento 
Alti tu dine (m) 
Espo3iz i one 
Inclinazione ( 0

) 

Copertura (~~) 

Al t. media veeet. 

Superficie (mq) 
Uumero delle specie 

A1 (m) 
~ (m ) 
a (m) 
e (om) 

CARA'l"P. DELL ' A~IFOLIO-FAOE'IUM 

Fn~ull nylvntica. 

Daphne lnureoln 
Il ex nquifol ium 

Mel ir.n uniflorn 

A 

Al l ium h· i quet.rum 
Lnthyruo venetuo 
Ehphol'bin t\m.yedrtloirina 

CARATT. DEL LAIIIO-FAOEION 

E DEL GERANIO-F AOION 

Cycln.mcn hod')rifolium 
Lnmium flexuonum 
R:umnculuo ln.nu ~;in onua Vflr., umbroous 
Anemone npcnn inct 
Doron ir.um orientale 

C4!L\TTi DEI FAOE'rAJ,IA 

E DEI ~FlRCO-F AGE'PEA 

Tn.X\1 3 b.1.ccn t !l. 

Rubuo ulmifol iua 

Primnln ncnul is 
Roan. cnnina 

Frncnrin ve :Jcn 
Viola reicllenbnchinnn. 
Hedern holi:x 
Luzuln sylvntir.n 
Allinm urainu.m 
Ar.er c ·lmpco tre 

Aoporuln odoratn 
.Anthrincuo aylvestris 
Onr:mium o:mcu ineum 
Onlnnthua nivalia 
San iculn ouropaea 
Cr:1 tnot..,~B monoe;ynn 
Oernnium robertirotum 
Rnbu::; ida.euo 
Mercu:rinlin perennio 

A 

Myoootio 3ylvaticn sap. elon catn 
Poly~tichum aetife_rom 
Sym.phytum cussonei 
Quercu.o r.err io 
Ac er pn eudoplntnnus 
Frc\.xinuo exceloior 
Saxifragn rotundifolin 

O Polyconntum mul tiflorum 
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SPECIE DEL ~ERCION IJ, IQIS 

R110cuo nculco.tuo 

C ."\t'OX rliotnohyn 
Vi~,l.1. nlhn nnp. dohnardti i 

ALT HE SPEC IE 

Ptu r idium nl}u i l inurn 
Bel l io perenn is 
Arum 1 t.:\licum 

Oennnthe pimpinello i des 
Geranium lucidum 
Rnnw10ulua ficarin 
Allium aub hi r sutlllll oep. elabrum 
Stell:lrin media 
Gnl i wn nparine 
Salix nlbn 
Tr i.folium campe:Jtre 
Anthoxnnthum odorntum 
Ran,mcu lu a bulbor:~uG 
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.Anthriocuo nemorooa. 
Pnoonia mnsculn 
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Spon i o pret~cnt i una nola voltn frn l o nomracne r iJ 31 Hcli:m tomum np. (1 .1) , Lolium p~ronne (1.1)J ril.5t Trifolium nicraar.eno 
(+), C.1.rù:1r.dno craer.n ( +) 1 ril. 6t Lo l ium r i eirlum ( +), TrifoJ iurn prntense ( 1. 1) f ril. 8 a Tfrt ica rlioicn (+) 1 ril. 9 1 Poa vivipara 
(+), Trifolium n p. ( 1. 1), Cnr ex lApor inn (+); ril. 11t Sn.rnhncun n iv-a (+), Pon ;umun (+), Euphorb i a terracina ( 1.1 ). 

Loc.1. lit~l rlci rilievi- ri1.1t To,·rcmtA l·hrtollo ; ,.11 , 2 1 'i'orronto Bnrrilài r il. ) l i n ; r o:; sit.lit;\ ùelln Caso. T:tssitnl r il. 4 t 
Poccio l'rncinof ril . 5 s Con trn.dn. Lnv:mc hi; ril. 6 s nel torri torio d i Piano Ceraon , a o tto Pizzo Filioial ril.7s ne i preo:Ji di 
Pizzo S. Nic ola! ril. Bt Località. Bua:Joni tn1 ril. 9 t in pros:J irni tà di Portella Scafi! ril. 1 O t Torrente Spandente! ril. 11t in 
prose i mitò. di M. Pom i ere. 



L. 01 HE NIWETTO f't lll Taxufl bACCfl.,!~ L. tn ~ tcilta (Not. f'itoAoc. 18) 

Tabel lA l AQlllf'OL ifl-t-'A!;t-: TUM Gentil e 1969 (con~ a ToxuA bRcc~tA L.) 
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NUt.Jero del rilevamento 
Al ti tu dine (m) 
Esp03iz i one 
Inclinnzione ( 0

) 

Copertura (~~) 

Al t. media. veeet. 

Superficie (mq) 
Uumoro delle spec ie 

A1 (m) 
~(m) 
a (m) 
e (om) 

CARA 'l'P. DEL!, ' A«<JIFOLI O-FAOE'IVM 

Fn~:us !lylvnt ica 

Daphne lnureoln 
Il ex nqu i fol ium 

Melicn u.niflora 

A 
a 

Allium t[." i quetrum 
Lnthyrua v~netuo 
Ehphorbin nrnyr;tln loir\no 

CARA'l'T. Dm, LAI!IO-FMlEI ON 
E DEL GERANIO-FAaiON 

Cyclamon hotl'lr ifolium 
Lrunium flexuo:::nu:1 
R."Ullmculuo lnnu!~inoaua vnr . umbrouua 
Anemone nponn in n 
Doronicmm orientale 

C4J\ATTi DEI F AOE'rAJ,IA 

E DEI «<JF.RCO-F AGE'i.'EA 

Tn:x:tw bnccntn 

~ubua ulmifol iuo 

Primnln ncnul is 
Rosn cnnina 
Fracnria v e:Jca 
Violn re i cllenbnch i n.nn 

Hedcra holix 
Luzuln sylvaticn 
Al l in m ur3 inum 
Accr c·tmpcot.re 

Aoporuln odoratn 
A.nthri ncuo ayl veEttrie 
Gnr:mium o:mcuineum 
Onlnnthua td vnlie 
Snniouln ouropnen. 
Cr:ttne!,."UG monoe;yna 
Oern.nium robertiMwn 
RubuG i daeuo 
Mercu_rinl i a perenn io 
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Myo:Jot i o oylvnt i cn oep. elonenta 
Poly r:t i chum oeti:fe rum 
Symphytum cussonei 
Quercu.a cerrie 
Acer pneudopln.to.nus 
Friu:i.nua oxcel o i or 
Saxifrnef\ rotundifol ia 
Polyconntum mul tif lo:rum 

SPEC IE DEL ~ERG ION IJ,ICIS 
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Geran ium l ucidum 
Ra..nwwuluo fiearin 
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Onl ium nparine 
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Tr i.folium cnmpeotre 
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Anth.riacua nemorooa 
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G.G. LORENZONI et al. Il corso di "Fitosociologia applicata ai problemi agro-sil-

vo-pastorali" (Not. Fitosoc. ' 18) 

Tabella 4 

N° del rilievo 

Superfici e rilievo m 2 

Esposizione 

Inclinazione in ° 
Copertura vegetazione 

h della vegetazione cm 

N' 0 totale delle specie 

Specie caratteristiche del Cyn~.5ur~::;n Tx. 1947 

C,;.tnosu rus arista:us L. 

:'rifoliu.m r epens L. 

?hleu.m p ra tenae L. 

Le~ntodon ~utu.mnalis L. 

3ellis perennis L. 

Loliu.m perenne L. 

Specie dell'ordine e della classe 

1'rifoli u.m pratense L. 

Leontodon his pidus L. 

Tr isetum flavesae n s IL.) Beauv. 

Achillea millefolium L. 

Plantago lanceolata L. 

Ce ras tium fontan um Baumg . ssp. t r iviale (Link) Jalas 

Festuca ru.bra L. 

Rhin an thus a le a toro Lophus (Sco p.} Pollich. 

Vel"oni ca chamaedrys L . 

Rume:r acet o sa L. 

Prunella vulgaris L. 

Alchemilla vulgaris s.l. 

Lychnis flos-cuculi L . 

Valeriana offiainalis L. 

Galium mollugo L . 

2oa pratensis L. 

Bl"omus mollia L. 

Centaur ea nigrescens Willd. 

Lathyrus pratensis L. 

r.·inu.m catharticum L. 

Colchicum autu.mnale L . 

Euphrasia rostkoviana Hayne 

Tal"a:racum officinàle s.l. 

Viola tricolor L. ssp . subalpina Gaudin 

Altre specie 

Agrostis tenuis Sibth . 

Ranunculus bulbosus L. 

An thoran thum odo ratum L. 

Thymus pu.l e gioide s L . 

Luzula campestris (L.) DC . 

Ste llql'ia graminea L. 

Genista· tincto l' ia L. 

Eotus col'nicu~atus L. 

Bunium b u. lbocastanum L. 

Centaurea jacea L . ssp . gaudinii IBoiss . et Reuter ) Gremli 

Ononis spinosa L. ssp . austriaca (G. Bech) Gams 

Plantago se l'pentina All. 

-=iietianthemum nummulazoium (L.) Mi_ller ssp. obsc urum (Celak) J Holub 

Des::!hampsia fleru osa (L . ) Trin. 

Galium verum L. 

EquiiJetum arvense L . 

Festuca ovi na s.l . 

C~rlina acauli s L . 

B!"iza med i a L . 

Sypericum pe rforatum L. 

Sang:~.isorba minor (L. ) Scop. 

Dan!:f: onia decumbens (L . ) DC . 

Hyp cchaeri s l'aa' icata L. 

Hieracium pilosella L . 

. '·!ed:.cago Zupulina L. 

Lil{.um croceu~ Chaix 

:.foe ~~i:ia .-r.ar.t:.ca (L.) Bartl. 

.~t;t os.:; :.i s a r vensis (L.) Hill 

.~!ycs~ti s caes;;itos a C.F Schultz 

carex car? op h~llea Latourr. 
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.) 

N° totale delle specie 

Specie caratteristiche del Cy n -; 3ur~:::n Tx. 1947 

C~nosurus cristatus L . 

~rifolium repens L. 

?hleum praiense L. 

L e~ntodon autumnalis L. 

3ellis p~rennis L. 

Lo lium perenne L. 

Specie dell'ordine e della classe 

'I'rif"olium p r atense L. 

Leontodon hispidus L. 

Trisetum flavescens (L.) Beauv. 

Achillea millefolium L. 

Plantago Z.anceolata L. 

Cerastium fontanum Baurng. ssp . triviale (Link) Jalas 

Festuca rubra L. 

Rhinanthus alectorolophus (Scop.) Pollich. 

Ve r onica chamaedrys L. 

Rumex ace t o sa L. 

Prunella vulgaris L. 

Alchemil l a vulgaris s.l. 

Lychnis fZos-cuculi L. 

Valeriana o fficinalis L. 

Galium mol Zugo L . 

?oa pratensis L. 

&r?mus mo l lis L. 

Centau rea nigrescens Willd. 

Lathyrus pratensis L. 

r;inum catharticum L. 

Colchicum autumnale L. 

Eup hrasia rostkoviana Hayne 

Ta ra x acum officinale s. l . 

Viola trico lor L. ssp. subaZ.pina Gaudin 

Altre specie 

Agrostis tenuis Sibth. 

RanuncuZus bulbosus L. 

Anthoxanthum odoratum L. 

Thymus pulegioides L . 

Luzula campestris (L.) DC. 

SteZ.la ria graminea L. 

Genista· tinctor-ia L. 

Lotus C'orniculatus L. 

Bunium bulbocastanum L. 

Centaurea jacea L. ssp. gaudinii (Boiss. et Reuter) Gremli 

On o nis spinosa L. ssp . austriaca (G. Bech) Gams 

Plantago serpentina All . 

.. _iietianthemum nummula r ium (L .) Miller ssp. obscurum (Celak) J Holub 

Des::hampsia flexuosa (L.) Trin. 

Galium verum L. 

Equiaetum arvense L. 

Festuca ovina s.l. 

C::zrlina acaulis L. 

B~"iza media L. 

!Iypericum perforatum L . 

Sang:A.isorba mino r (L.) Scop. 

Dan!r.onia iecumbens (L.) DC. 

Hypcchaeris radicata L. 

Hieracium ;dl o seZ.la L • 

. ~!edicago Zupulina L. 

Lilium croceum Chaix 

Mo e..-..~r..ia .'r.ar.tica (L .) Bartl . 

.'·liJ OSa -:is arvensis (L.) Hill 

.'-!ycsctis caespitosa C.F Schultz 

C"arez car? ophyllea Latourr. 

A.r::::bis hirsut.::z (L.) Scop. 

S-ile~e n!t.ta~s L . 

Vera ~i"c.::z a;restis L. 

C""ampanuZa ra p:A.nculus L. 

Leop=Zdia ~on~sa (L.) Parl . 

li o l.::z :an-::na L. 

Ve r on-!:ca of;-::cir.alis L. 

Rune: acet osella L. 

G""al::A..o<t luci.:lu .~ All. 

Si! e r. e italica (L . ) Per s. 

Cr.epis leontodontoides All. 
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1. 2 1 2 

1 . 2 

3 3 

1·2 2 ·2 

1 2 1 2 

1·2 1 2 

1 l l 2 

l 2 

1 l 

l 2 



G.G. LORENZONI e t a l. Il corso di "Fitosociologia applicata ai problemi agro-sil-
vo-pastorali" {Not. Fitosoc. 18) 

Tabella 3 

N° del ·rilievo 

Superficie rilievo m2 

Esposizione 

Inclinazione 

Copertura strato arbu stivo 

h strato arbustivo cm 

Copertura strato erbaceo % 

h strato erbaceo cm 

No totale delle specie 

Strato arbustivo 

Juniperus eo.""l"':"!Ur.is L. ssp. nana Syme 

Thymus puZeç-=.aides L. 

Polygala ehar-:::zebu:us L. 

Cal.Zuna vulçaris Hull 

Genista pilosc L. 

Ge.nista tinetoria L. 

Daphne eneoru.~ L. 

Strato erbaceo 

Festuca rubra L. 

Trifolium pratense L. 

Leontodon hiB;Jidus L. ssp. hastilis (L.) Reichenb . 

Galium verum L. 

Potentil.Z.a ere~ta {L.) Rauschel 

Lotus eornieulatus L. 

Festuca ovina s .l. 

Agrostis tenuis Sibth. 

Pimpinella sa:r:ifraga L . v ar. alpestris Sprengel 

Cerastium arvense L. ssp. suffrutieosum {L.) Hegi 

Asperula eynanchiea L. 

Sesleria u!iginosa Opiz 

Bypericum richeri Vill. 

Serratula tinctoria L. 

P!antago serpentina All. 

Briza media L. 

Danthonia alpina Vest 

Cal'e :r: cal'yophy l. l e a Latourr. 

Polygala alpestris Reichènb. 

Euphrasia r ostkoviana Hayne 

Ca re x montana L . 

!'iola canina L. 

Viola òertolonii Pio 

P!atan the ra bifo Zia (L . ) L. C.M. Richard 

Anthyllis vulneraria L. ssp. carpathiea (Pant.) Nyman 

Coeloglossum v iride (L.) Hartman 

Tulipa australia Link 

Hippoerepis eomosa L. 

Minuartia verna (L.) Hiern 

Linum catharticum L. 

Hieracium pilcsella L. 

Potentil.Za erar.tzii (Crantz) G. Beck 

Gentianella ea~?estris (L.) BOrner 

Lu zula campestris (L.) DC. 

Scabiosa luc-=.è.a Vill . 

Campanula sci-:e;Jehzeri Vill . 

Nardus strie::2 L. 

Care:r: paliescens L. 

Blysmus ca .. ~pressus (L.) Panzer 

Dantf:or.ia deeu.:-:bens (L.) DC. 

Molinia caerulea (L.) Moench 

Ranur.culue r.e .--: vr?eu.s DC. 

Parnaseia palustrie L. 

,2·.3 3--4 

1-2 

1-2 

1. 2 

1. 2 1·2 

)·2 

1. 2 

1-2 

1·2 

1 ·· 2 

2·3 

2· 3 

1 · 2 

2·.'3 

1-:2 

J.-4 

1, -:z 

1-:2 

l·2 

l -.2 

Ril 1: vegetazione delle chiazze a Juniperue c::::~-'"':<.o:-=..s L. ssp . nana Syme 

Ril 2-3: vegetazione presente nei corridoi (ril. 2: aspetto più asciutto; 
ril 3 : aspetto più umido) 



G. PIRONE La veaetazione del litorale peecarese {Abruzzo) {Not. Fitoaoc •• 18) 

T b 11 10 A ruppam a Typha htifolia .. . - && 

Numero progreesivo 1 2 3 4 5 
Coperture (l() 100 40 90 100 100 
SUperficie rilevata (mq) 50 20 100 100 50 

Specie dominante 

Typha latifolia L, 5.5 2.2 5.5 5.5 4.5 

Car. Phragmition, l'hragmitetalia 
e l'hragmi tetea 

Bolboschoenus maritimus(L,)Palla 1.2 1.2 . +.2 +o2 
Phragmites australia( Cav. )Trin, 1.2 + 2,3 1.2 . 

ex Steudel 
Alisma plantago-aquatica L, . . + 2.2 1,1 
Schoenoplectus tabernaemontani( c.c. . 1,2 2.3 

Gmelin)Palla 
Lythrum sali caria L, . + . 
Lycopus europaeus L, . . . 

Compagne 

Juncus articulatus L, . +.2 +.2 . + 
Xanthium italicum Moretti . + + . . 
Salix triandra L. . +.2 1.2 2.2 
Cypen1s fuscue Le . . +.2 1.2 1,2 
Aster squamatus Hieron. + 
Salix alba L. +.2 +.2 
Paspalum digi taria Poiret . . . +.2 

G" ... PIRONE La vegetazione del litoral e pescarese {Abruzzo) {Not. Fi.tosoc. 18) 

Tabella lS garuppam. a Salix triandra e alba 

Numero del rilievo 1 
Copertura strato arbustivo (~) 90 

• • erbaceo (~ ) 15 
Altezza media s trato arbustivo (m) 1,6 

" • • erbaceo ( m) 0,5 
Superficie rilevata (mq) 40 

Strato arbustivo 

2 3 
85 85 

7 10 
1 1,6 
O,) 0,4 
50 70 

Salix triandra L. 
Sali:r alba L. 

5.5 4.5 
1.2 1.2 

l'hragmites australia ( Cav. )Trin. 1.2 +.2 
ex Steudel 

Typha latifolia L, 
P 0 pulus nigra L, 
Folulus alba L. 

Strato erbaceo 

Paspalum digitaria Poiret r 
xanthium italicum ~oretti + 
Juncua articulatus L. +.2 
Aster squamatus Hieron. +.2 
Agroetis etolonifera L. +.2 
Lotus corniculatus L. • 
Polygonum lapathifolium L, 
Bidene frondosa L. 
Balboschoenus maritimus(L, )Palla 1.2 
Sali x alba L, 1 ,2 
Salix triandra L. 1 .2 
Alisma plantago-aquatica L, 
l'hragmites australis(Cav,)Trin, 

ex Steudel 
Schoenoplectus tabernaemontani 

(C,C ,Gmelin)Palla 
Cyperus fuocue L, 
Typha &118Ustifolia L, 

+o2 
+.2 

+.2 
+.2 
+.2 

+ 

+ 
+ 

+.2 

r 
+io2 

+ 
+.2 

+.2 

+ 

4 5 
60 100 
40 15 
2 1,8 
9,5 0,5 

100 60 

),) 
2.2 

+ 
+ 

+.2 
2.2 
+ 

1.1 
2.2 
+.2 

+ 
+ 

+ 
+.2 

+.2 

. 
•• 2 

+ 

+.2 

+.2 
+.2 

+o2 
+o2 

4 
4 
3 
3 
3 
3 
3 
3 
2 
2 
2 

2 

2 

2 
2 

6 
90 
50 

2.4 

1.2 . 
+.2 
1.2 

. 
+.2 

+.2 
+ 

+ 

1,) 

., 
N 
<: 
~ 

" .. 
~ 
A 

6 

5 
4 

4 
3 

1 

4 
3 
3 
3 
2 
2 
2 



_/ 

G.G. LORENZONI , G. CANIGLIA La vegetazione i n fest a nte e sil"!ant r opica 

(Not. Fitosoc . 18) 

Té b eU"a 2 INFF.STAN~I CELL E COLTUR E SARCHIATE ( mais e ba r babie to l a) E DELL E 

COLTURE E ~ 3ACEE PERENN I {erba medica ) NEL DELTA DEL PO. 

Pani c o Po1 vgonetu~. ::~ :-sicariae Pign . 1953 

Panico Seta!"' : :: :-: .3i ssing 1946 

Chenooodie':a~ia albi Tx . et Lo hm. 1950 

S te l:!.a :-:etea mediae ( Br .-Bl. 1931) Tx., Lohm ., Prsg . 1950 

Speci-e caratter isticl"'.e di associazione 

Polygonum persicaria L . 

Digitar i a s angu:nalis ( L. l Scop. 

Chenopodium pol,J·spermum L. 

Specie dell 'alleanza 

E.chinochloa c rus - galli (L . ) Beauv . 

Polygonum 1apathifolium L. 

Amaranthus retroflexus L . 

Setaria viridis ( L. ) Beauv . 

Portulaca oleracea L . 

Amaran thus albus L . 

Amaranthus 1 i vidus L. 

Spe<:i.e dell' ord ine 

Solanum nigrur.t L . 

Veronica persica Poiret 

Cbenopodium albu:n L. 

Capsella bursa-pastoris (L.) Medicus 

Sonchus oleraceus L. 

Mercurialis annua L . 

Lamium a mplexicau1e L. 

Lepidium ruderale L. 

Senecio vulgaris L. 

Geranium dissectum L. 

(mais) 

clas se di presenza 

(22 rilievi) 

II 

II 

I 

IV 

II 

II 

II 

IV 

III 

III 

I 

( barbabietola) 

classe di presenza 

(22 rilievi ) 

II 

III 

III 

II 

II 

v 
IV 

III 

III 

I 

Specie trasgressive dai Centauretalia cyani (Tx.l937 ) Tx. ,Lohm.,Prsg . 1950 

Hapistrum rugosun. (L.) All . 

Cir-sium a rvense (L . l Sco p . 

Matricari a char:10 r:1illa L . 

Papaver rhoeas L. 

Avena fatua s .l . 

Lolium temulen_tu1:1 L. 

Ajuga chamaepytis ( L.) Schreber 

Ce rastium glomeratu.'!l Thuill. 

Anagallis foeE·:ina Miller 

Vicia sativa L. ssp. nigra (L.) Ehrh. 

Specie della classe 

Polygonum avicu1are L. 

Anagallis arvensi s L. 

Picris echioides L • 

Sonchus arvensis L . 

Alopecurus myosuroides Hudson 

Bilderdyk ia convolvulus (L . ) Oumort. 

Kickxia e latine (L . ) Our:1ort. 

Stellaria media (L . ) Vi 11. 

Sinapis arvensis L. 

Myosotis a r vensis ( L. ) Hill. 

Speeie coltivata 

Zea mays L. 

Beta vulgaris L . 

Medic ago sativa L. 

specie compagne 

Convolvulus arver.sis L. 

Cynodon dactylon ( L. ) Pers. 

Rumex cri spus L . 

Sorghum halepense (L.) Pers . 

Medicago lupu1ina L. 

Daucus carota L . 

Equise tum arvense L. 

Coronopus squamat1.;s ( F'orskal ) Ascherson & Grae bner 

l.olium perenne L . 

Plantago major L. 

Plantago lanceolata L . 

Picris hieracioides L. 

Trifoli um repens L . 

Lotus corniculatus !... 

Taraxacum officìr.ale . .,eber 

Prunella vu1garis :... 

Verbena officinali s L. 

Poa annua L. 

Agropyron repens ( L . 3eauv . 

II 

II 

IV 

II 

II 

II 

III 

I 

II 

III 
III 

II 

II 

IV 

III 

III 

III 

v 
v 

IV 

III 

III 

III 

II 

II 

v 
II 

III 
II 

III 

IV 

II 

II 

II 

(e r ba medica ) 

c lasse di presenza 

(20 rilievi) 

II 

II 

II 

II 

II 

II 

II 

II 

II 

IV 

II 

II 

II 
I 

III 

II 

II 

II 

IV 

III 

III 

III 

III 

II 

II 

II 

II 


